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INTRODUZIONE 

L’oggetto della tesi proposta è l’edificio dell’ex Teatro-Cinema Guido di Suzzara (MN), il suo ciclo 
di vita e il ruolo per la città, ritracciati attraverso la ricerca storica, e un’ipotesi progettuale di riuso 
adattivo. 

Nel percorso di sviluppo del lavoro le analisi del manufatto e del contesto territoriale e sociale 
hanno portato ad una proposta di una strategia di recupero graduale dell’ex Teatro-Cinema Guido, 
che prevede l’adattamento dell’edificio alle richieste di sicurezza e di accessibilità, affiancato 
all’inserimento delle nuove funzioni del centro culturale-musicale. 

 
Il lavoro si articola in due fasi: le indagini storiche e le ipotesi progettuali.  
Nella prima viene esaminato il contesto urbano e culturale, le vicende sociali ed artistiche che 

accompagnarono la nascita ed i vari periodi dell’esistenza del Teatro, con particolare attenzione alla 
figura del progettista, l’ing. Francesco Piazzalunga, e al ruolo del Teatro nella vita culturale Suzzarese 
e della Provincia.  

 
Lo studio si concentra poi sulle problematiche e le criticità che hanno portato l’edificio all’attuale 

stato di abbandono, indagando gli aspetti distributivi, costruttivi e della conservazione del manufatto. 
Nella seconda parte della tesi si propone una strategia di risoluzione di queste criticità e di recupero 
dell’ex Teatro, finalizzata a ripristinare l’edificio alla città e a ricollegarlo al contesto urbano e 
culturale attraverso gli interventi progettuali accompagnati dalle proposte di riuso.  

 
Il fabbricato dell’ex Teatro, trasformato in uno spazio artistico-musicale polivalente, viene 

collegato al Centro Cultura Piazzalunga Suzzara attraverso il riqualificato spazio aperto della piazza 
adiacente, formando un nuovo polo culturale per la città. 
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Capitolo 1 
DAL TEATRO SOCIALE AL TEATRO-CINEMA GUIDO 

(1895-1983) 

1.1 Il luogo del Teatro 

1.1.1 Suzzara fino al 1800 

«Suzzara, un dì semplice castello, ed ora 
grossa e ricca borgata, riassume pochi ma 
importanti periodi di storia patria ed 
ecclesiastica. Essa borgata infatti ci ricorda il 
feudalismo ed il principato, i Bonacolsi ed i 
Gonzaghi, i Comuni di Reggio e di 
Mantova, l’impero, l’episcopato, le fazioni 
cittadine e le illustrazioni patrie, gli atti 
generosi ed i delitti, gli orrori ed i gemiti 
delle pubbliche calamità». 

Così scrive nel 1891, pochi anni prima della 
nascita dell’edificio del teatro Sociale, Ostiano 
Babbini, autore del libro “Suzzara, 
illustrazione storica”.1 
Zanelli, nella sua “Storia di Mantova”, e 
Cluverio, nel libro “Antichità italiche”, Libro I, 
raccontano che il castello di Suzzara venne 
edificato nell’anno 49 a.C., al tempo di Giulio 
Cesare, insieme al castello di Luzzara.  

 Riguardo l’origine del nome Ireneo Affò, 
nella sua “Storia di Guastalla”, scrive che 
Suzzara fosse stata così nominata perché isola 
interfluviale collocata sullo Zara, un 
confluente del Po.2 Era l’Isola delimitata dallo 
Zara a Nord, dal Po ad Ovest e dal Po Vecchio 
a Sud-Est.3  

                                                                                       
1 Boselli L., Bottazzi N., Casaletti L., Cucconi G., 

Freddi B., Magnani A., Suzzara: borgo, paese, 
città, Suzzara, Edizioni Bottazzi, 1983, p.4. 

2 Ibid. pp. 7-8. 
3 Menotti M., Suzzara nella seconda metà del 

settecento, Tesi di Laurea, Università degli studi di 
Parma, Facoltà di Magistero, Corso di Laurea in 
 

Suzzara si trova oggi alla destra del Po, 
nella zona del bassopiano della Provincia di 
Mantova, il cosiddetto Oltrepò mantovano. 
Nelle epoche lontane invece il territorio di 
Suzzara si trovava alla sinistra del Po, che 
scorreva 7-8 chilometri più a sud rispetto alla 
sua posizione odierna, dove oggi sono 
Guastalla e Sermide. Il fiume Zara, 
originalmente il tronco finale del fiume Oglio, 
scorreva in parallelo al Po del quale in epoca 
Romana ci si inalveava un grosso ramo. 
Questo ramo, formatosi durante l’età del ferro, 
diventò secondario nei primi secoli medievali 
fino ad esaurirsi quasi completamente in età 

                                                                                                                            
Materie Letterarie, relatore: Prof. G. Talamo, a.a. 
1969/1970, p.6. 

4 Parmigiani C., Fra Po e Zara – Storia del territorio e 
delle Corti di Motteggiana, Mantova, Editoriale 
Sometti – Mantova, 2005. 

 
Figura 1 Mappa dell’Oltrepo della fine del XV 

secolo redatta nel 1782 4 
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rinascimentale, lasciando lo Zara con una 
quantità di acqua molto inferiore. Così negli 
intrecci di grondaie fluviali, per via delle 
continue divagazioni dei fiumi, si formò il 
territorio caratterizzato da isole alternate ad 
alvei impaludati, su una delle quali si annucleò 
Suzzara.5 

 In un diploma di Lodovico III, riportato 
da Unghelli e citato da Muratori, si legge: 
“Insula, que Erezara vocatur inter Padum et 
Xaram fluvium, cum aliis Insulis, que vulgo 
Pulcini vocantur”. Pulicini, ora in italiano 
polesini, erano i dossi di terre o isole formati 
dal Po e dagli altri fiumi allora vaganti senza 
argini.6 Inevitabilmente i suddetti fattori 
idrografici hanno condizionato il destino 
storico-urbano di Suzzara. 

Troviamo per la prima volta il nome di 
Suzzara citato come “...quamdam Insulam 
iuris Regni nostri Ytalici que nominatur 
Sugxaria in Comitatu Brixiensi idest inter 
Padum et Zaram cum Curte et Capella seu 
pisoaria...” in un diploma del 872 quando 
Suzzara, che prima apparteneva al Contado di 
Brescia, passò a Roffredo Vescovo di Reggio 
come dono da parte dell’Imperatore Lodovico 
II.7 

Nei primi documenti il nome appare in 
forme diverse: Sozara, Sycaria (sec. XII), 

                                                                                       
5 Corbella G. (a cura di), Città da scoprire: guida ai 

centri minori, vol. 1, Milano, Touring Club 
Italiano, 1983, p. 363. 

6 Muratori L. A., Dissertazioni sopra le antichità 
italiane già composte e pubblicate in latino dal 
proposto Lodovico Antonio Muratori e da esso poscia 
compendiate e trasportate nell'italiana favella. 
Opera postuma data in luce dal proposto Gian 
Francesco Soli Muratori suo nipote, Tomo 2. parte 
2., Roma, presso gli eredi Barbiellini mercanti di 
libri e stampatori a Pasquino, 17552, p. 50. 

7 Tiraboschi G., Dizionario topografico-storico degli 
stati estensi. Opera postuma del cavalier abate 
Girolamo Tiraboschi. Tomo II. M-Z, Modena, 
Tipografia Camerale, 1825, p. 368. 

Sugaria (sec. XIII), Syguaria, Suczaria ed altre 
forme simili.8  

Nell’anno 880 Carlo il Grosso, nuovo re 
d’Italia, rilascia un diploma confermando la 
donazione dell’Isola di Suzzara alla Chiesa di 
Reggio in favore del Vescovo Paolo e nell’883 
conferma il possesso ad istanza del Vescovo 
Aronne. Nel 900 Lodovico III con il diploma 
rilasciato ad istanza del Vescovo Pietro 
conferma la medesima donazione fatta prima 
dall’Imperatore Carlo, suo zio.9 

Nel 984 nel castello di Suzzara venne eretta 
la Chiesa parrocchiale dedicata ai Santi Martiri 
Ippolito e Cassiano.10 Mentre già quasi un 
secolo prima esisteva una struttura 
menzionata in un atto datato ‘Suzzara, 
gennaio 899 e 900’, nel quale il vescovo di 
Reggio investe a censo Adelmanno dei beni da 
lui donati alla chiesa di Reggio “...super altario 
S. Casianii in ipsa insola Subzara...”.11 

Nell’Archivio Vescovile di Reggio troviamo 
la Conferma dell’Isola di Suzzara alla Chiesa di 
Reggio fatta da Ottone III nel 999.12 In seguito, 
per un breve periodo, Suzzara fece parte del 
territorio di Brescia passando successivamente 
ai Vescovi di Mantova.13  

Anche la Chiesa di Mantova possedeva dei 
diplomi che confermavano la donazione 
dell’isola di Suzzara ad essa. Il diploma di 
Berengario dell’894, confermato nel 997 da 
Ottone III e dall’Imperatore Corrado nel 1037, 
un diploma di Arrigo III del 1045 e quello di 
Federigo I del 1160.  

                                                                                       
8 Bottazzi N. (a cura di), Suzzara. La sua storia. la sua 

gente, Suzzara, Edizioni Bottazzi, 1966, p. 3. 
9 Tiraboschi G., cit., p. 368. 
10 Boselli L., Bottazzi N., Casaletti L., Cucconi G., 

Freddi B., Magnani A., cit., p. 8. 
11 Bottazzi N. (a cura di), cit., p. 19. 
12 Tiraboschi G., Memorie storiche modenesi. Col 

codice diplomatico. Illustrato con note. Tomo I, 
Modena, Società Tipografica, 1793, p. 187. 

13 Boselli L., Bottazzi N., Casaletti L., Cucconi G., 
Freddi B., Magnani A., cit., p. 8. 
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Troviamo nominata la Pieve di Suzzara in 
tutte le carte nelle quali sono indicati le Chiese 
e i possedimenti dei Vescovi di Reggio. Come 
nella Bolla di Eugenio III dell’anno 1146 “... 
Plebem de Suzaria: Ecclesiam de Lettobenano, 
Ecclesiam de Polisino, Ecclesiam de Cizola...”14 

Dal secolo XI, quando il Po cominciò ad 
assestarsi nella sua posizione odierna, i 
Benedettini di San Benedetto Po iniziarono i 
lavori di recupero e bonifica delle zone 
paludose e così i terreni intorno a Suzzara, 
sottratti al ristagno, cominciarono ad essere 
coltivati.15  

Nel 1052 i Canossa costruirono le mura16 e 
nel 1091 a fianco alla Chiesa fu costruita la 
torre merlata.17 Le mura del castello erano 
circondate da un fossato le cui acque 
provenivano dall’adiacente corso del Po 
Vecchio e un ponte levatoio limitava l’accesso 
all’interno. La cinta perimetrale, di forma 
quadrata, aveva sugli angoli 4 torrioni 
sporgenti, altrettanto bassi, mentre su un lato 
c’era la torre che fungeva da mastio.18 Nella 
parte settentrionale, al di là del fossato che 
circondava le mura, si era sviluppato un 
sobborgo. 

Nel 1160 Suzzara tornò di nuovo al 
Vescovo di Reggio.19 Ai tempi del papa 
Alessandro III, nell’anno 1168 circa, i 
mantovani entrarono armati nell’isola di 
Suzzara e portarono via un abbondante 
bottino. Il pontefice dovette intervenire 
ordinando al cardinale Oddone da Brescia di 
obbligare i mantovani a restituire tutto al 
vescovo di Reggio. Tuttavia già pochi anni 

                                                                                       
14 Tiraboschi G., Dizionario, cit., p. 369. 
15 Corbella G. (a cura di), cit., p. 363. 
16 Guerra G., Suzzara e la florida plaga circostante, 

Milano, Casa Editrice Sonzogno, 1929, p.6. 
17 Bianchi P., Suzzara austriaca. 1814-1866. Politica 
e società a Suzzara nel Risorgimento, Suzzara, 
Edizioni Bottazzi, 1987, p. 11. 
18 Ibid., p.17. 
19 Boselli L., Bottazzi N., Casaletti L., Cucconi G., 

Freddi B., Magnani A., cit., p. 8. 

dopo, nel 1183, nel conflitto tra Mantova e 
Reggio, Suzzara venne forzatamente riannessa 
al territorio Mantovano. I mantovani 
costruirono sull’isola un castello, dove c’era la 
chiesa di San Leone, ed eressero un ponte. Per 
difendere i propri diritti il vescovo di Reggio 
Alberio ricorse al pontefice Lucio III che 
delegò ai vescovi di Brescia e di Verona la 
decisione sulla controversia.20 La decisione a 
favore del vescovo di Reggio costrinse i 
mantovani a promettere di distruggere sia il 
ponte sia il castello.  

Nel 1201 i mantovani si unirono ai 
modenesi ottenendo da essi la promessa di 
aiuto per difendere o recuperare alcuni 
territori, fra quali “...totam Insulam Suzarie, 
videlicet Suzariam, et Lectum bennanum, et 
eorum Curtes”. Il castello e il ponte furono 
rifabbricati.21 

Nel duecento Suzzara passa più volte da 
Mantova a Reggio e viceversa. Nel 1205 i 
reggiani sottrassero ai mantovani il Castello 
detto Carlasaro nell’isola di Suzzara. 
Nell’ottobre del 1208 i mantovani, unitisi con i 
ferraresi, cremonesi e modenesi, e condotti dal 
marchese Azzo d’Este, strinsero Suzzara imn 
un forte assedio ma furono respinti dalle forze 
congiunte dei reggiani, condotti dai loro 
consoli Guido da Reggio e Arduino da Sesso, 
alleati con gli imolesi, i bolognesi ed i 
faentini.22 Verso l’anno 1270 Pinamonte de’ 
Bonacolsi diventò il signore di Mantova e 
qualche anno dopo conquistò il castello di 
Suzzara.23 Nel 1291 da Roma fu stabilito che 
Suzzara dovesse appartenere al Comune di 
Mantova.24 

                                                                                       
20 Tiraboschi G., Dizionario, cit., p. 369. 
21 Ibid., p.370. 
22 Tiraboschi G., Memorie storiche modenesi. Col 

codice diplomatico. Illustrato con note. Tomo II, 
Modena, Società Tipografica, 1793, 34-35. 

23 Tiraboschi G., Dizionario, cit., p. 371. 
24 Bianchi P., cit., p. 11. 
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La signoria dei Bonacolsi venne abbattuta 
nel 1328 dai Gonzaga che diventarono i nuovi 
signori di Mantova, ruolo che mantennero per 
ben quasi quattro secoli. Quindi, nel 1331, la 
chiesa di Mantova conferì a Luigi Gonzaga 
l’investitura del castello di Suzzara e di alcuni 
altri territori e terminò pertanto per Suzzara il 
lungo periodo delle contese fra Reggio e 
Mantova.25 

La posizione di Suzzara, punto di transito 
del Po lungo la strada, molto frequentata nel 
Medioevo, che portava da Verona e da 
Mantova ai centri pedemontani emiliani, 
contribuì a farla diventare uno dei centri 
principali dell’Oltrepò.26  

Nel 1520 in luogo della vecchia chiesa 
parrocchiale divenuta inutilizzabile ne fu 

                                                                                       
25 Bottazzi N. (a cura di), cit., p. 18. 
26 Corbella G. (a cura di), cit., p. 363. 
27 Bottazzi N. (a cura di), cit., p. 147. 

costruita una nuova, dedicata a S. Biagio 
Martire, situata a lato dell’attuale Piazza 
Garibaldi. Rispetto alla chiesa ora esistente la 
facciata di questa costruzione era sul lato 
opposto. Cento anni dopo, nel 1626, ci fu un 
primo restauro provvisorio seguito nel 1636 
da lavori di ampiamento. Nel 1639 l’architetto 
mantovano Nicolò Sebregondi realizzò gli 
interventi sia all’esterno sia all’interno della 
chiesa e progettò una nuova facciata sul fianco 
della chiesa, verso la piazza.28  

Nel 1630 la peste fece 534 vittime a Suzzara 
che contava al momento 1500 abitanti.29  

Nel seicento, dal 1630 e fino al 1692, la città 
passava dalla dominazione di Mantova a 
quella di Guastalla.30  

Nel 1690 Suzzara fu invasa dai tedeschi e 

                                                                                       
28 Bottazzi N. (a cura di), cit., p. 19. 
29 Bianchi P., cit., p. 11. 
30 Corbella G. (a cura di), cit., p. 363. 

 
Figura 2 Copia di una mappa del Catasto di Maria Teresa d'Austria risalente al 1776 27 
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dopo, nei primi anni del settecento, dai gallo-
ispani. Nel periodo successivo all’allontana-
mento dell’armata gallo-ispana dall’Italia 
tornarono i tedeschi, dal 1708 al 1787. Nel 
1750 Suzzara venne decretata Pretura di 
limitata giurisdizione, con il pretore che 
risedette nell’attuale sede municipale. I 
documenti di questo periodo sono pochi, la 
maggior parte si perse alla fine del settecento, 
durante un incendio che distrusse 
completamente l’archivio locale di Suzzara, al 
principio della dominazione francese degli 
anni 1797-1814.31  

Alla fine del settecento, come il castello di 
Quistello e molti altri castelli della provincia, 
l’antica fortezza fu smantellata. Il 12 settembre 
1789 uscì un decreto dell’Imperiale Reale 
Consiglio di Governo per il prosciugamento 
della fossa attorno alle mura, prima superata 
da un ponticello in muratura a due arcate. 

Sono le mappe del catasto austriaco a fornire 
la prima corretta sintesi planimetrica 
dell’impianto medievale. Dentro le mura si 
riconoscono una chiesa con un oratorio, un 
piccolo edificio amministrativo e un cimitero. 
Tutte queste strutture andarono distrutte a 
causa di successivi interventi di demolizione e 
di ricambio edilizio. 32 

Nel settecento, e soprattutto nell’ottocento, 
l’espansione della città continuò attorno al 
subcircolare nucleo medioevale e ad una 
piazza esterna ad esso, con la vecchia chiesa 
parrocchiale risalente al cinquecento, in 
direzione nord, verso Mantova.33  

1.1.2 L’Ottocento e l’arrivo della ferrovia 

Gli austriaci ritornarono nel mantovano 
all’aprile del 1814, quindi nel periodo 1814-
1866 Suzzara fece parte dell’Impero 
Asburgico, seppure all’estrema periferia, e per 

                                                                                       
31 Bottazzi N. (a cura di), cit., 21-23. 
32 Ibid., 17, 145. 
33 Corbella G. (a cura di), cit., p. 364. 

una serie di motivi infrastrutturali e politici 
non ebbe grandi possibilità di sviluppo 
economico.34  

È datata 1867 la notizia del primo sindaco 
di Suzzara, Nicola Marchioli, e 18 ottobre 
1873 quella del primo consiglio comunale.35  

Nel 1850 da Pietro Montecchi venne 
fondato l’ospedale civile di Suzzara, aperto nel 
dicembre del 1854 con 10 letti.36 

Nel 1853 la vecchia chiesa parrocchiale di 
San Biagio fu demolita e fu collocata la prima 
pietra della nuova chiesa, consacrata nel 1863. 
La piazza, allargata e risistemata a spese 
comunali, fu denominata Garibaldi. Venne 
aperto un largo viale con piante ombreggianti 
che portava alla stazione ferroviaria.37 La 
delibera che si riferisce all’acquisto di alcune 
case di proprietà privata in Piazza Castello con 
lo scopo della successiva demolizione è datata 
1867.38 

Nel 1854 venne inaugurata la chiesa 
parrocchiale, dedicata alla Beata Vergine 
Concetta,  rinnovata su progetto dell’architet-
to mantovano Antonio Arrivabene, con pianta 
a croce latina e le facciate e l’interno in stile 
neoclassico.39 

Dopo l’unificazione dell’Italia, Suzzara 
visse un periodo di forte accelerazione dello 
sviluppo come nodo di collegamenti locali 
negli anni 1866-1885.40  

Nel 1869 fu costruito il primo ponte sul Po 
in chiatte fra Borgoforte e Suzzara.41  

Nel 1872, costruito il ponte in ferro sul Po, 
venne aperta la linea ferroviaria Mantova-

                                                                                       
34 Bianchi P., cit., p. 11. 
35 Bottazzi N. (a cura di), cit., p. 101. 
36 Ibid., p. 121. 
37 Boselli L., Bottazzi N., Casaletti L., Cucconi G., 

Freddi B., Magnani A., cit., 8-30. 
38 Bottazzi N. (a cura di), cit., p. 101. 
39 Ibid., p. 20. 
40 Bianchi P., cit., p. 11. 
41 Bianchi P., Bordignon F., Francesco Piazzalunga. 

L'ingegnere che disegnò una città, Mantova, Publi 
Paolini, 2014, p. 23. 
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Modena che nella stazione di Suzzara si 
incroce con quella per Guastalla e Parma nel 
1883 e quindi con quella per San Benedetto e 
Ferrara nel 1884.42  

La rete ferroviaria Suzzarese diventava 
sempre più vasta tanto che quando nel 1928 fu 
inaugurata la linea Spezia-Verona-Brennero, 
questa passava via Parma-Suzzara-Mantova e 
restò in funzione per circa due anni.43 

Il polo ferroviario suzzarese diventò 
un’infrastruttura decisiva per lo sviluppo del 
comune e di tutto l’Oltrepò mantovano. 

La Stazione ferroviaria di Suzzara costruita 
nel 1872 venne situata in mezzo ai campi, a 
distanza dal centro del paese di circa mezzo 
chilometro. La strada di collegamento 
costruita successivamente fu denominata viale 
Vittorio Emanuele. Fra la fine degli anni 
Ottanta dell’Ottocento ed i primi anni del 
Novecento quest’asse viaria si formò con 
nuovi ed eleganti edifici di varie tipologie: le 
ville  e le residenze private, la Scuola 
Elementare, il Teatro Sociale, lo stabilimento 
“Casali”, la “Latteria Lombarda”, l’Asilo Nido 
e la Scuola di Arti e Mestieri.44 

Uno dei segni dell’animazione della vita 
pubblica ed economica suzzarese è stata 
l’istituzione nel 1880 della “Banca Mutua 
Popolare di Suzzara”. I capitali di 
investimento furono necessari per lo sviluppo 
commerciale e agricolo di Suzzara. Gli 
azionisti della nuova banca, la piccola 
industria e il piccolo commercio, avevano 
bisogno di un mezzo della mutualità e del 
risparmio.45 

Sulla fine dell’ottocento, quando si verificò 
il graduale miglioramento dell’agricoltura 
mantovana, il Consorzio Agrario di Suzzara 

                                                                                       
42 Boselli L., Bottazzi N., Casaletti L., Cucconi G., 

Freddi B., Magnani A., cit., 8-30. 
43 Bottazzi N. (a cura di), cit., p. 39. 
44 Bianchi P., Bordignon F., cit., p. 89. 
45 Casaletti L., La Banca di Credito di Suzzara, 

Suzzara, Bottazzi, 1995, pp. 28-59. 

insieme a quelli di Mantova, Quistello, Poggio 
Rusco, Castelgoffredo, Gonzaga e Pegognaga 
con l’aiuto della Banca Mutua Popolare di 
Mantova, esercitò una benemerita azione per 
sviluppare il credito agrario che consentiva 
agli agricoltori l’acquisto delle merci e delle 
materie necessarie alla gestione dei fondi 
contro rilascio di cambiali ad una sola firma, 
presso i consorzi. Allo stesso tempo tra gli 
agricoltori diventava sempre più diffusa la 
propensione ad aumentare e ammodernare il 
corredo di macchine agricole e ad impiegare 
sempre di più i concimi chimici.46 

Inoltre, negli ultimi decenni dell’ottocento 
l’economia suzzarese, prima esclusivamente 
agricola, diventò anche artigianale.47 Sorsero le 
industrie minori come la tipografia Riccio, il 
mulino a vapore di Luigi Bonaretti, la fornace 
Hoffman Aldrovandi e furono costruite anche 
le prime fabbriche, quella di Casali e quella di 
Zucchi.48  

Nel 1899 fu costituita a Suzzara la “Ditta 
Scaravelli, Negri e C.” che costruì nella zona 
vicino alla stazione ferroviaria uno 
stabilimento per la produzione del ghiaccio 
artificiale per le celle frigoriferi e per la 
confezione del burro. Due anni dopo la ditta 
fu sostituita con una società commerciale 
“Latteria Lombarda” per la produzione ed il 
commercio del formaggio e del burro. Nel 
1895 i 28 caseifici attivi a Suzzara 
producevano l’8,5% di burro e il 12% di 
formaggio del totale produzione della 
Provincia.49 

Grazie alla ferrovia le macchine agricole 
prodotte a Suzzara partivano per tutta l’Italia e 
per il mondo. La meccanizzazione agraria 

                                                                                       
46 De Maddalena A., Centocinquant’anni di vita 

economica mantovana, 1815-1965, a cura di 
Romani M. A., Canneto s/Oglio (MN), 
Litografica Cannetese, 19802, p. 134. 

47 Bottazzi N. (a cura di), cit., p. 39. 
48 Ibid., p. 44. 
49 Bianchi P., Bordignon F., cit., p. 103. 
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iniziata negli anni ’70 dell’800, prima con le 
locomobili e le trebbiatrici inglesi e francesi e 
dopo con le macchine nostrane insieme alle 
bonifiche e all’inizio della produzione lattiero-

                                                                                       
50 Bottazzi N. (a cura di), cit., p. 147. 
51 Ibid. p. 149. 

casearia permisero all’Oltrepò mantovano agli 
inizi del ‘900 di diventare una delle aree 
produttive migliori non solo d’Italia ma anche  
d’Europa. 

 
 
 

 
Figura 3 Copia di una mappa del Catasto di Maria Teresa d'Austria risalente al 1863 50 

 
Figura 4 Copia di una mappa del Catasto di Maria Teresa d'Austria risalente al 1892 51 
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Dal 1876 era stato aperto un ufficio 
telegrafico, un anno dopo fu fondata la Scuola 
d’Arti e Mestieri. Nel 1888 fu costruito il 
nuovo Civico Spedale e nell’anno successivo, il 
1889, venne eretto un nuovo Stabilimento 
Scolastico di stile risorgimentale, entrambi 
disegnati dall’Ingegnere Piazzalunga. Nel 1890 
aprì le porte una biblioteca popolare 
circolante.52 53  

Nella mappa del Nuovo Catasto Italiano 
datata 1892, rispetto alla redazione del 1863 
del catasto teresiano, si notano importanti 
interventi di ampliamento e miglioramento 
della viabilità assieme alle multiple 
demolizioni per l’apertura della via Marangoni 
e la formazione di piazza A. Guerrieri (attuale 
piazza A. Luppi) e il tombamento del Po 
Vecchio con la formazione della via Fratelli 
Cairoli (attuale via Montecchi).  

Infine, nel 1895 venne costruito sul 
progetto di Piazzalunga il Teatro Sociale, un 
aspettato e voluto centro di cultura musicale 
del paese.54  

La “Gazzetta di Mantova” del 16 settembre 
1895 nella prima pagina scrive sul rapido 
progresso di Suzzara e pubblica il discorso del 
dott. Ponti tenuto all’atto dell’inaugurazione 
della Mostra Industriale. Partendo dal veloce 
inquadramento di Suzzara di trent’anni prima, 
Ponti racconta la storia del progresso del 
paese, elencando i principali avvenimenti e 
cambiamenti positivi, fra cui anche l’erezione 
del nuovo Teatro Sociale. 

  …conviene riandare rapidamente col 
pensiero alle condizioni nelle quali si 
trovava Suzzara trenta anni fa.  
Il Paese era circoscritto a poche case, a 
ristrette ed auguste piazze e vie. Un sol 
mercato settimanale al giovedì dava 
convegno alle poche persone d’affari del 
comune. L’agricoltura in parte negletta; 

                                                                                       
52 Boselli L., Bottazzi N., Casaletti L., Cucconi G., 

Freddi B., Magnani A., cit., 8-30. 
53 Bottazzi N. (a cura di), cit., p. 44. 
54 Ibid. p. 45. 

limitato l’allevamento del bestiame e quindi 
bambina l’industria del caseificio. 
Il commercio inceppato dai dazi doganali di 
confine e non libero, perché il comune era 
sfortunatamente uno di quelli della 
Provincia che confinava con altri Stati. 
Né dissimili si presentavano le altre 
istituzioni, le quali, o non esistevano affatto, 
o vivevano di una vita tisica e stentata. Le 
scuole, collocate in antigienici locali, si 
riducevano alla seconda classe elementare e 
nulla più. 
Dopo la liberazione della Provincia dal 
giogo straniero ed il soffio vivificatore di 
libertà, il paese andò rapidamente – mercè 
lo spirito di iniziativa dei suoi abitanti e la 
sua speciale posizione topografica – 
progredendo. 
Le varie amministrazioni che si succedettero 
alla cosa pubblica, nulla trascurarono per 
assecondare questo movimento. 
Se apersero nuove strade e se ne 
sistemarono, onde dar facile sfogo ai 
prodotti agricoli ed industriali; si 
atterrarono case per allargare ristrette 
piazze e vie; lo si dotò di scuole elementari 
in relazione ai mutati tempi e di scuola per 
gli operai, collocandole in ampi e 
saluberrimi edifici appositamente eretti. 
L’apertura della ferrovia, Modena-Mantova 
dapprima, quelle di Suzzara-Parma e della 
Suzzara-Ferrara, poi diedero il maggiore 
impulso al commercio del paese che lo 
aveva intuito e prevenuto colla istituzione 
dell’ufficio telegrafico e della pubblica pesa e 
colla fondazione di una Banca Mutua 
Popolare. 
Altre associazioni, quali la Società operaia, 
la Società cooperativa, sursero; […] si eresse 
un ospedale a padiglioni e per opera 
munifica di un generoso filantropo si fondò 
un Ricovero di mendicità. 
Non fu neppure obbliato il diletto, 
avvegnacchè giorni sono si inaugurò il 
nuovo Teatro Sociale illuminato a luce 
elettrica. 
Collo sviluppo del commercio che per tal 
modo veniva ad acquistare il Comune, ne 
cresceva la popolazione di esso e mentre 30 
anni or sono questa non toccava gli 8200 
abitanti, oggi supera già gli 11000. 
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55 Gazzetta di Mantova, a. XXXIII, n. 247, 16 

settembre 1895 

 

 
Figura 5 "Gazzetta di Mantova" 16 settembre 1895 55 
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1.1.3 Le vicende novecentesche 

Nel 1907 il comitato formato nel 1880 
riuscì a concludere l’opera di prosciugamento 
e di bonifica del territorio suzzarese iniziato 
ancora secoli prima dai monaci benedettini. 
Questo diede un forte stimolo allo sviluppo 
agricolo.56 

Per un decennio, fra il 1906 e il 1916, 
Suzzara fu al primo posto fra i comuni 
mantovani per numero dei caseifici e 
produzione lattiero-casearia.57 

Nel 1913 aprì il giardino pubblico 
antistante all’ospedale. Mentre nell’anno 
successivo venne costruita l’industria dei 
fratelli Carra che in poco tempo conquistò il 
mercato nazionale.58 

Nel 1921 furono inaugurati i Magazzini 
Generali di Suzzara per iniziativa della Banca 
Mutua Popolare di Mantova, successivamente 
i Magazzini Agricoli Lombardi nel 1922 ed i 
Magazzini Generali “Savoia” nel 1923.59 

Dopo la richiesta di riconoscimento, fatta 
dal consiglio comunale il 25 marzo del 1923 60, 
il 9 novembre del 1923 con Decreto Reale 
Suzzara venne eletta Città.61 

Nelle note del Consiglio Provinciale 
dell’Economia del 1928 Suzzara viene 
menzionata come centro di notevole 
importanza dal punto di vista industriale, 
assieme a Mantova e Canneto sull’Oglio, i 
comuni dove vi erano in attività molte 
industrie senza un legame diretto con le 
caratteristiche di produzione agricola delle 
zone circostanti. A Suzzara risiedeva 
un’importante industria meccanica per la 

                                                                                       
56 Bottazzi N. (a cura di), cit., p. 204. 
57 Bianchi P., Bordignon F., cit., p. 103. 
58 Ibid., p. 48. 
59 De Maddalena A., cit., p. 315. 
60 Ibid., p. 111 
61 Boselli L., Bottazzi N., Casaletti L., Cucconi G., 

Freddi B., Magnani A., Sessi Gorni D., Suzzara 
città d’Italia. Nel 60° del conferimento del titolo, 
Suzzara, Edizioni Bottazzi, 1984, p. 2. 

produzione delle trebbiatrici, trebbia-
sgusciatrici, sgusciatrici, sgranatoi, sfogliatrici, 
pressa-foraggi, macchine e impianti per 
irrigazione a pioggia etc. Le altre notevoli 
industrie suzzaresi furono quella casearia, 
l’enologica e l’industria dei laterizi.62 

L’amplificazione di Suzzara continua con 
l’arrivo delle nuove imprese industriali e con 
la penetrazione delle forme urbane nelle 
strutture rurali negli anni ’30, quando vennero 
rese edificabili le zone di uso agricolo 
adiacenti al Po Vecchio.  La maggior parte 
dell’edilizia nuova non contrastava comunque 
con il contesto esistente essendo gli edifici 
quasi esclusivamente in laterizi, bassi, 
allungati su strada e legati da una sequenza di 
portici lungo gli assi urbani. Solo negli ultimi 
decenni del novecento arrivarono i grandi 
condomini cementizi situati sempre nella 
periferia. Con l’arrivo e lo stanziamento delle 
Officine Meccaniche FIAT, Suzzara confermò 
il suo ruolo di importante polo industriale, nel 
tessuto urbano emersero aree funzionali 
differenziate.  Lo sviluppo della città, 
condizionato dalla vicinanza del confine con 
l’Emilia, era direzionato verso nord e a 
maggiore distanza dal centro storico.63 Negli 
anni cinquanta la rete stradale crebbe di oltre 
sette chilometri di nuovi tratti viabili. In 
cinque anni fra il 1955 e il 1960 vennero 
costruiti 1800 nuovi appartamenti e 63 nuovi 
capannoni industriali. Rispetto alle costruzioni 
esistenti durante il periodo anteguerra le 
nuove costruzioni crebbero, nel loro 
complesso, di circa il 60%.64  

Negli anni ‘80 il comune di Suzzara era tra 
i più importanti della zona del Basso 
Mantovano sia come numero di abitanti 
(quasi ventimila), sia come centro di 
aggregazione sociale, culturale e produttiva. 

                                                                                       
62 De Maddalena A., cit., p. 301. 
63 Corbella G. (a cura di), cit., p. 365. 
64 Bottazzi N. (a cura di), cit., p. 142. 
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Era infatti sede del distretto scolastico, del 
sistema bibliotecario di zona, del consorzio 
sanitario e dell’ospedale di zona. Tra le 
istituzioni comunali era particolarmente attiva 
la Biblioteca Comunale che funzionava come 
centro di animazione culturale, svolgendo un 
intenso programma di attività e di iniziative: 
rassegne di spettacoli teatrali, cicli di concerti, 
seminari e corsi di aggiornamento per 
operatori.66 

Oggi Suzzara è un comune di 21.211 
abitanti (01/01/2017 - Istat), il terzo più 
grande della Provincia di Mantova.  

La tradizione della produzione agricola di 
cereali, foraggio, frutteti e ortaggi continua, 
assieme all’allevamento di avicoli, bovini e 
suini.  

                                                                                       
65 Ibid., p. 150. 
66 A.C.S. fasc. Teatro Guido. Richiesta 

finanziamenti, Richiesta di contributo alla 
Giunta Regionale Lombarda del 24.09.1980 

Rimane attivo anche il settore 
manifatturiero, delle macchine agricole, della 
refrigerazione, e l’industria alimentare 
lattiero-casearia. 

La stazione ferroviaria serve tre linee: 
Suzzara-Ferrara, Verona-Modena e Parma-
Ferrara. Nell’adiacente piazza Matteotti vi è 
una fermata dell’autobus APAM. 

Vi sono due istituti superiori, una scuola 
comunale di musica, la biblioteca comunale  
con il centro culturale Piazzalunga Cultura 
Suzzara che ora è uno dei principali poli 
culturali della città. È attivo il cinema 
Politeama che organizza rassegne 
cinematografiche a tema e d’essay. 

Ogni settembre in città si svolge il Premio 
Suzzara per l’arte contemporanea, uno dei più 
longevi in Italia, la cui prima edizione ebbe 
luogo nel 1948. Nel 1975 nacque la Galleria 
Civica d’Arte Moderna e Contemporanea e 
successivamente, nel 2002, il Museo Galleria 
del Premio Suzzara dove sono conservate e 

 

Figura 6 Mappa di Suzzara del 1963 65 
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esposte al pubblico oltre ottocento opere 
premiate e rimaste di proprietà del Comune. 

1.2 La figura del progettista del Teatro 
Sociale. L’ingegnere Francesco 
Piazzalunga 

L’autore del Teatro, ingegnere Francesco 
Piazzalunga, lavorò per il Comune di Suzzara 
per più di 30 anni, prima come consigliere 
comunale, dopo come sindaco e dal 1881 al 
1915 come ingegnere comunale. Esso fu una 
delle figure chiave dietro la radicale 
trasformazione urbanistica di Suzzara, i suoi 
edifici, molti di cui sono ad oggi presenti a 
Suzzara, hanno creato una nuova immagine 
del paese che in quel periodo diventò il più 
industrializzato della provincia di Mantova. 

1.2.1 Gli anni di formazione 

Francesco Piazzalunga nasce e viene 
battezzato il 10 ottobre del 1849 a Riva di 
Suzzara, nella famiglia di un funzionario di 
dogana Gioacchino Piazzalunga e Luisa 
Cattabiani. Appartenendo al distretto XIII 
della provincia di Mantova dominata dagli 
austriaci, Riva di Suzzara geograficamente era 
di fatto contigua a una frazione di Luzzara, 
Codisotto di Reggio Emilia che faceva parte 
degli Stati Estensi.  

Successivamente la famiglia si trasferì a 
Codisotto per cui in alcuni documenti si parla 
di Francesco Piazzalunga come proveniente 
dal luzzarese. Tuttavia, essendo registrato 
all’anagrafe storica del comune di Suzzara, egli 
risulta suzzarese di nascita.67 

Dopo aver ottenuto la licenza ginnasiale 
nel 1864 al Ginnasio-liceo “Spallanzani” di 
Reggio Emilia e quella liceale nel 1867 il 
giovane Francesco si iscrive alla Facoltà di 

                                                                                       
67 Bianchi P., Bordignon F., cit., p. 11. 

Matematica presso la Regia Università di 
Padova, dove consegue la licenza nel 1870.68 

Proprio in quel periodo in Italia accadeva il 
riordinamento degli Istituti tecnici e delle 
Scuole d’arti e mestieri. Furono pubblicati i 
vari materiali tecnico-manualistici sui temi ed 
argomenti della tecnica edilizia e delle 
costruzioni nell’ottica della nuova realtà 
sociale e civile dell’epoca, la nuova dimensione 
urbana, i nuovi temi tipologici provenienti 
delle nuove esigenze della città moderna.69 

Questa era la situazione quando il giovane 
Piazzalunga, con l’aiuto dello zio materno 
Luigi Cattabiani, prete, conoscente di Tazzoli, 
continuò gli studi a Napoli presso la “Scuola 
d’Applicazione per gli ingegneri”.70 Le prime 
Scuole di Applicazione per gli ingegneri 
furono istituite in Italia in esecuzione della 
legge 13 novembre 1859 n° 3925 che 
prevedeva un’ istituzione di questo tipo in 
ognuna delle regioni dello Stato unitario. Le 
scuole erano organizzate da un lato sul 
modello delle Ecoles Speciales francesi, corsi 
di specializzazione dopo un biennio di 
formazione universitaria fisico-matematica, 
dall’altro sul modello delle Scuole prussiane, 
corsi applicativi per formazione di ingegneri 
ed architetti senza distinzione di specialità.71 

La figura dell’ingegnere all’epoca 
raffigurava gli ideali della cultura positivista, 
del progresso fondato sulla scienza, e si 
occupava dell’uomo e delle sue esigenze nella 
vita moderna. Per la didattica nelle Scuole di 
Applicazione per ingegneri e architetti, spesso 
venivano utilizzati i trattati sistematici che 
affrontavano il tema delle costruzioni in modo 
generalizzato, partendo dal discorso sui 

                                                                                       
68 Ibid., p. 12. 
69 Barucci C., Strumenti e cultura del progetto. 

Manualistica e letteratura tecnica in Italia 1860-
1920, Roma, Officina Edizioni, 1984, p. 10 

70 Bianchi P., Bordignon F., cit., p. 12., p. 253 
71 Tamagno E., L’arte di edificare. Manuali in Italia 

1750-1950, a cura di Guenzi C., Milano, BE-
MA editrice, 19932, p.84. 
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materiali da costruzione e sulle loro proprietà, 
poi parlando delle parti costruttive 
dell’edificio secondo le fasi della costruzione, 
dalle fondamenta al tetto. La cultura di base si 
diffondeva in questo modo fra le figure 
tecniche e professionali operanti nei vari 
settori edilizi e formava la professionalità che 
permetteva di mantenere livelli abbastanza alti 
anche all’edilizia più comune. Le città italiane 
nelle costruzioni della fine dell’Ottocento 
mostrano una qualità e un’omogeneità 
piuttosto estesa anche nelle città molto lontane 
e diverse per cultura e per dimensione. 72     

 Nel 1873 Piazzalunga si diplomò in 
ingegneria con una tesi “Le case operaie”.73 Il 
tema dell’edilizia popolare diventò 
drammaticamente attuale dopo l’arrivo della 
rivoluzione industriale e dopo la crescita della 
classe operaia. La stessa Napoli, con i suoi 
quartieri popolari in condizioni di estrema 
povertà e di insalubrità, proponeva ampio 
materiale per gli studi. La scelta del tema 
mostra la visione umanistica e positivistica 
dell’urbanistica sviluppata da Piazzalunga a 
cui erano vicini i concetti di uguaglianza, 
umanità e progresso. Non a caso il giovane 
ingegnere apre la sua dissertazione con una 
citazione di Cherbulier: “Vi è forse una carità 
migliore che quella di dare all’operaio una casa 
comoda e piacevole?”. Gli studi tecnici 
dell’opera furono basati sugli studi preliminari 
statistici e psicologici con un approccio 
scientifico al problema affrontato. 74 

Decenni dopo, nel 1905, lavorando a 
Suzzara, Francesco Piazzalunga riprenderà 
questo tema creando per il Comune il progetto 
di un quartiere popolare nella zona di via 
Cesare Battisti e Nazario Sauro.75  

                                                                                       
72 Barucci C., cit., pp. 16 - 19. 
73 Bianchi P., Bordignon F., cit., p. 12., p. 253 
74 Ibid., p. 13. 
75 Ibid., p. 239. 

1.2.2 Il ritorno al Nord e l’inizio della 
carriera politica 

Ritornato a casa dopo aver lavorato per due 
anni in amministrazioni governative, 
Piazzalunga diventò sovrintendente delle 
scuole del comune di Luzzara. Qualche anno 
dopo, nel 1881, con decreto Ministeriale egli 
ricevette l’abilitazione all’insegnamento della 
matematica nelle Scuole Tecniche e Normali. 

Già nel 1877, essendo ancora residente a 
Codisotto ma avendo il diritto elettorale a 
Suzzara, assicurato dai redditi e dalla 
proprietà, alle elezioni in occasione della 
surroga dei 5 consiglieri comunali cessati da 
loro funzioni, il ventottenne Francesco 
Piazzalunga vince ricevendo 45 voti dai 126 
presenti. Nello stesso anno venne nominato 
assessore e sovrintendente scolastico. Era il 
periodo in cui a Suzzara, in seguito alle 
tendenze nazionali, avveniva il ricambio 
generazionale sia politico che culturale. Un 
altro consigliere eletto dopo Piazzalunga fu 
Carlo Montecchi, allora ventunenne, che nel 
1906 diventerà il Sindaco del Comune. Tra i 
candidati scrutinatori c’era anche il dott. 
Floriano Ponti di 25 anni che sarà una figura 
chiave nelle molte vicende culturali di Suzzara 
e uno dei principali ideatori della costruzione 
del Teatro Sociale.76 

Era il periodo dei grandi cambiamenti per 
Suzzara, cominciato nei primi anni settanta 
dell’Ottocento con l’arrivo della ferrovia 
Modena-Suzzara-Mantova, con la costruzione 
della stazione e del ponte in ferro sul Po. Si 
aprivano nuove possibilità per lo sviluppo del 
paese e per la crescita economica. Il nuovo 
viale che collegò la stazione con il centro del 
paese fu uno dei primi segni di questi 
cambiamenti al livello urbanistico. Nei 
decenni successivi questa arteria ospiterà 
molti edifici di Piazzalunga che creeranno la 
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nuova faccia architettonica di Suzzara della 
fine dell’ottocento, dalle scuole elementari e il 
Teatro Sociale, alle officine di macchine 
agricole e le ville borghesi. 

Nel 1877 l’ingegnere Piazzalunga fu fra i 
fondatori della “Scuola Serale Tecnica” a 
Suzzara dove diventò il direttore e 
l’insegnante.77 

Nel 1878 Francesco Piazzalunga fu 
riconfermato assessore, era inserito nella 
commissione per le misure a favore dei 
disoccupati e nella commissione per lo studio 
dei provvedimenti sulla pellagra e prese 
domicilio a Suzzara. 

Nel 1879 egli venne nominato Sindaco di 
Suzzara per gli anni 1879-1881.78  

Il nuovo Sindaco dovette subito affrontare 
l’emergenza della disoccupazione, facendo 
contrarre al Consiglio Comunale un mutuo di 
20000 lire usato per dare lavoro a 1000 
persone nei mesi invernali impiegandole nella 
costruzione e nella sistemazione delle strade e 
nella filatura della canapa. Questi lavori 
pubblici facevano parte di un piano di 
sistemazione di vecchie strade e di apertura 
delle nuove, partito nel 1879. 

Un altro grande problema fu il male antico 
delle campagne mantovane, la pellagra. 
L’unica soluzione era nel cambiare e arricchire 
l’alimentazione delle categorie povere che 
soffrivano la malattia più degli altri. La 
“Commissione comunale per i provvedimenti 
contro la pellagra” creata nella fine del 1878, 
di cui Piazzalunga faceva parte, fu affiancata 
nel 1879 dalla “Commissione per le cucine 
economiche”. Furono finanziati dal Comune, 
dalla Provincia e da fondi statali e ottennero 
risultati molto significativi nella lotta contro la 
pellagra. 

Francesco Piazzalunga fu anche fra i 
promotori di un’altra iniziativa significativa: la 

                                                                                       
77 Ibid., p. 253. 
78 Ibid., p. 18. 

costituzione nel 1880 della “Banca Popolare 
Mutua di Suzzara” insieme a Luigi Boni, 
all’ing. Giovanni Bassoli, al Carlo Montecchi e 
a Giacomo Petazzi. 

Fra le importanti opere pubbliche vi sono il 
nuovo asilo e le scuole di Tabellano, la 
frazione con il maggior numero degli abitanti. 
Fu acquistato il terreno per un Macello 
comunale che rappresentava un passo 
importante verso il miglioramento dal punto 
di vista igienico-sanitario.79 

1.2.3   L’ingegnere comunale 

Nel 1881 Francesco Piazzalunga si dimette 
da Sindaco di Suzzara per prendere l’incarico 
di Capo dell’Ufficio Tecnico del comune e lo 
mantiene fino al 1914 lavorando in questi anni 
anche per gli altri comuni limitrofi; negli anni 
1888-1891 a Motteggiana come Ingegnere e 
Direttore delle strade80, mentre nel 1904 
compare nei registri come ingegnere 
comunale. Nel 1907 ancora come Ingegnere 
Comunale fu chiamato a Gonzaga. Nel 1896 
Piazzalunga fu nominato “perito per le prove e 
visite delle caldaie a vapore” provinciale dalla 
Prefettura di Mantova. 

Per dieci anni dal 1889 al 1899 Francesco 
Piazzalunga mantenne l’incarico di assessore 
provinciale. Si occupò in particolare di 
viabilità, strade e ponti non abbandonando 
mai però il pensiero alla scuola e essendo dal 
1889 incaricato come rappresentante del 
consenso nel Consiglio Scolastico Provinciale. 

Agli impegni scolastici come Direttore 
della Scuola di Arti e Mestieri e come 
Direttore Didattico delle scuole di Suzzara si 
aggiunse, all’inizio del secolo e fino al 1908, la 
docenza di matematica in tre classi della 
Scuola tecnica di Guastalla.81 
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Tuttavia i multipli incarichi amministrativi 
locali e provinciali non potevano distrarre 
Francesco Piazzalunga dal suo impegno 
progettuale. Dino Villani così caratterizzò 
Piazzalunga nel suo libro: 

…non ha mai voluto essere un uomo 
politico per restare l’intelligente umanista 
che aveva scelto un’attività tecnica e la 
esercitava sempre con serietà ed 
entusiasmo…82 

Nei primi anni del Novecento Piazzalunga 
si occupò del problema delle “case operaie”, il 
tema a cui fu dedicata la sua dissertazione di 
laurea e che nel nuovo secolo si presentava 
sempre più attuale.  

 I Congressi internazionali sul tema 
dell’abitazione si erano tenuti già dagli ultimi 
anni dell’ottocento, a Vienna nel 1897 e a 
Parigi nel 1899, a Düsseldorf nel 1902.  Nei 
primi anni del Novecento anche in Italia il 
problema delle abitazioni popolari iniziava ad 
essere trattato con sistematica attenzione. Fu 
costruito un “Comitato Nazionale di iniziativa 
per una legge sull’edilizia popolare” con il 
promotore Luzzatti che, nel 1902, condusse in 
105 comuni italiani un’inchiesta sulle 
condizioni abitative delle classi meno abbienti. 
Nello stesso anno il problema delle case 
popolari fu affrontato anche al X Congresso 
degli ingegneri italiani a Cagliari. Nel 1903 fu 
approvata la legge Luzzati, di fatto, la prima 
legge italiana riguardante la costruzione 
dell’edilizia sovvenzionata facendo riferimento 
alle esperienze dei paesi come il Belgio, la 
Francia e la Germania. Le Casse di Risparmio, 
i Monti di Pietà, la Cassa Nazionale di 
previdenza erano autorizzati a concedere 
crediti per l’edificazione di case popolari 
all’interesse privilegiato dell’1,25%. Le 
principali destinatarie di questi mutui erano le 
società cooperative ma vi potevano accedere 

                                                                                       
82 Villani D., Gente aspetti costumi padani.2., Suzzara, 

ed. Bottazzi, 1990, p.59 

anche Comuni, Istituti di Beneficienza e gli 
altri enti pubblici e privati. Fu prevista 
l’assenza di imposta di cinque anni per gli 
edifici costruiti e questi avrebbero dovuto 
essere ceduti a riscatto. Dopo l’approvazione 
della legge iniziò la formazione degli Istituti 
per le case popolari.83 A Milano nel 1903 iniziò 
la pubblicazione del periodico “Le case 
popolari e le città giardino”.84 

Nel 1901 il Consiglio Comunale, allora a 
maggioranza socialista, approvò l’alienazione 
dell’area posta di fronte all’Ospedale per la 
costruzione di un Piazzale con le case popolari 
attorno.  

Francesco Piazzalunga, incaricato 
dall’Amministrazione Comunale, presentò nel 
1904 il “Progetto di Piazzale pel Comune di 
Suzzara” che, tuttavia, non fu mai realizzato. 
Nello stesso 1904 il Consiglio Comunale 
delibera l’acquisto di 36.568 mq. di terreno 
nell’odierna zona delle vie Cesare Battisti e 
Nazario Sauro. Nel 1905 Francesco 
Piazzalunga, incaricato della predisposizione 
dei progetti di 14 case con appartamenti per 
32 famiglie, allo stesso tempo disegnò queste 
case per incarico della Società Operaia. 
Successivamente l’ingegnere lavorò sul “Piano 
di ampliamento del paese di Suzzara” 
presentato e approvato dal Consiglio 
Comunale in schema massima nel 1913.85 

La prolifica e poliedrica attività lavorativa 
di Francesco Piazzalunga durò dal 1881 al 
1914, quando per le disposizioni 
pensionistiche egli fu esonerato dall’Ufficio 
Tecnico. Tuttavia nel 1915 con una delibera 
consigliare Piazzalunga all’età di 66 anni 
venne nominato “ingegnere interinale” e 
continuò a lavorare fino al 1925 collaborando 
con il suo successore l’ingegnere Francesco 
Bertazzoni. 
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1.3 Le opere principali 

1.3.1 L’Ospedale 

Nel 1885 l’ingegnere Piazzalunga preparò il 
progetto del nuovo Ospedale di Suzzara, 
realizzato però anni dopo, nel 1887-88. È stato 
uno dei progetti più importanti nella carriera 
di Piazzalunga, lo fece riconoscere come 
ingegnere a livello nazionale. Univa la 
modernità costruttiva con l’attenzione alle 
ultime norme igieniche. Durante la 
progettazione Piazzalunga era affiancato da un 
esperto medico, Giuseppe Silvestrini, il 
direttore della clinica medica di Parma. 

Fu un ospedale a padiglioni, sistema che 
per i tempi era una novità, appena arrivato in 
Italia, ne furono costruiti negli stessi anni uno 
a Roma, uno a Genova, un altro a Lugo.  

Il nuovo Ospedale, situato in località 
Cappelletta, è stato fra le prime costruzioni 
importanti che a livello urbanistico uscì dal 
perimetro dell’angusto vecchio paese. 

Nel 1888 Piazzalunga ricevette la medaglia 
d’argento per il progetto dell’Ospedale 
all’Esposizione delle Province dell’Emilia, il 
suo primo grande riconoscimento.86 

Successivamente nel 1905 fu aggiunto un 
Ricovero progettato da Piazzalunga nel 1903 e 
la cancellata in ferro sempre sul suo progetto. 
Pensando anche agli aspetti urbanistici 
l’ingegnere presentò nel 1904 un “Progetto di 
piazzale a sud del paese di Suzzara nei pressi 
dell’Ospedale” che non fu mai costruito.87 Nel 
1914 si decise di costruire di fronte 
all’Ospedale un giardino pubblico e nello 
stesso anno Piazzalunga presentò un “Progetto 
di Parco per Suzzara” che successivamente fu 
realizzato.88 
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giardino di Suzzara e dei sogni che ha regalato, 
Carpi, La Litografica, 2006, p. 8-17. 

1.3.2 La Scuola elementare 

Negli anni 1877-1888 in Italia la scuola 
visse un periodo di profondo mutamento. Fu 
stabilito l’obbligo scolastico dai 6 ai 9 anni 
d’età, la durata della scuola elementare fu 
fissata in cinque anni con gli oneri 
dell’istruzione a carico dei comuni. Nel 1878 
una legge concesse ai comuni di costruire e 
ampliare gli edifici scolastici usando i mutui 
della Cassa Depositi e Prestiti. Nel 1888 
furono elaborati i nuovi programmi scolastici 
basati sui principi di laicità della scuola e sul 
pensiero positivistico.  

Piazzalunga, nominato nel 1883 Direttore 
Didattico, dovette affrontare la necessità di 
costruire nuovi edifici scolastici, più adeguati 
alle norme di igiene e alle nuove impostazioni 
didattiche, per l’aumento dei discenti.  

Nel 1889 si tenne l’asta per l’appalto dei 
lavori delle nuove scuole al centro di Suzzara 
nell’attuale via Stelvio Zonta e nelle due 
frazioni Brusatasso e San Prospero. 

La nuova scuola elementare di Suzzara 
venne inaugurata il 1 luglio 1890.89 La facciata 
presentava elementi architettonici del 
romanico lombardo, con le aperture arcuate a 
tutto sesto e con la presenza delle bifore.90 Il 
cronista della “Gazzetta di Mantova” notava 
“la sapiente distribuzione delle classi, 
l’ampiezza dei locali, l’eleganza e la maestosità 
dell’edificio”.91 

Nel 1905 presentò al Comune un progetto 
di alcuni interventi per il miglioramento delle 
condizioni con la riduzione di due aule, con le 
nuove aperture delle finestre poste a Sud. 
Negli anni successivi l’edificio subì altre 
trasformazioni, gli spazi aperti della facciata 
vennero chiuse dalle vetrate, negli anni tra il 
1985 e il 1990 furono aggiunti una palestra e 

                                                                                       
89 Bianchi P., Bordignon F., cit., pp. 61-62. 
90 Bianchi P., Bordignon F., cit., p. 155. 
91 Gazzetta di Mantova, a. XXVIII, n. 153, 12-13 
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un tunnel di collegamento tra le due ale 
dell’edificio.92  

I meriti di Piazzalunga vennero premiati 
dal Ministero della P.I. con la medaglia 
d’argento quale benemerito dell’istruzione 
popolare concessa nel 1890.93 

Successivamente Piazzalunga progettò gli 
edifici scolastici (non tutti realizzati) per 
Motteggiana, Gonzaga, Viadana, Curtatone, 
San Martino dell’Argine nel mantovano, per 
Reggiolo, Rolo e Guastalla nel reggiano e per 
Arzignano e Teolo in Veneto.94  

1.3.3 Fabrica Casali 

Nel 1891, sul progetto di Piazzalunga, fu 
costruito in viale della Stazione di Suzzara il 
primo corpo della fabbrica Casali per la 
produzione di macchine agricole.  

Francesco Casali, proveniente da famiglia 
contadina, in pochi anni fece un percorso da 
falegname nella tenuta del marchese Luigi 
Strozzi a riparatore esperto delle prime 
macchine agricole importate dalla Francia e 
dall’Inghilterra. Successivamente si trasferì a 
Suzzara e aprì una piccola officina dove 
riparava le locomobili e le trebbiatrici. Allo 
stesso tempo stava costruendo una macchina 
agricola, una sgranatrice-trebbiatrice, che 
portò al successo la sua impresa e fu la prima 
di una serie delle macchine premiate e 
riconosciute a livello nazionale e 
internazionale. Rispondendo alla necessità dei 
maggiori spazi produttivi furono acquistati 
6000 mq. di terreno in vicinanza alla stazione 
ferroviaria di Suzzara per la costruzione di 
uno stabilimento. Il progetto fu affidato 
all’ingegnere Piazzalunga. Costruita nel 1891 
la fabbrica fu successivamente ampliata. Il 
primo corpo di fabbrica fu costruito in sei 
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94 Bianchi P., Bordignon F., cit., pp. 65-66. 

mesi e comprendeva una fonderia, una sala di 
costruzioni in legno, un reparto per i lavori in 
ferro e un deposito macchine. In tre anni il 
numero degli operai occupati in produzione si 
moltiplicò dai 20 ai 70 nel 1894. Il progetto 
prevedeva il successivo ampliamento e la 
possibilità di aggiungere gli spazi a quelli già 
esistenti su base delle necessità del momento. 
Nel 1893 Piazzalunga progettò una tettoia 
parallela a quella esistente dal lato est dove 
collocò al piano terra un magazzino, un 
deposito e uno studio, destinando il primo 
piano agli alloggi della famiglia Casali.95  

Nel 1900 e nel 1906 vennero aggiunte al 
preesistente corpo della fabbrica  un 
capannone, la direzione con uffici e una 
seconda palazzina abitativa.96 

1.3.4 Il Cimitero Monumentale di Suzzara 

La crescita della popolazione e le esigenze 
della sanità pubblica spinsero 
l’Amministrazione a cominciare a pensare 
della costruzione del nuovo, più ampio, 
cimitero comunale. Nel 1893 Francesco 
Piazzalunga fu incaricato del progetto, nell’ 
anno successivo aggiunse a questo, già pronto, 
su richiesta della Giunta Municipale il 
tracciamento del viale d’ingresso e un ponte 
sul Po Vecchio; nel 1895 si scelse l’area e si 
iniziarono i lavori terminati nel 1896. 

Il nuovo Cimitero fu inaugurato il 6 
novembre 1898, il primo sepolto vi fu il 
sindaco Boni morto nel dicembre.97 
All’interno del cimitero Piazzalunga progettò 
nei diversi anni alcune edicole mortuarie per 
le importanti famiglie suzzaresi compresa 
un’edicola della stessa famiglia Piazzalunga il 
cui progetto risale al 1912.98 
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Successivamente l’ingegnere progettò e 
rinnovò molti altri cimiteri sia delle frazioni di 
Suzzara sia a Reggiolo, Fabbrico, Bondeno di 
Gonzaga, Villa Savoia di Motteggiana e agli 
altri comuni. 

1.3.5 Il Macello Comunale 

Un’altra grande opera di Piazzalunga per 
l’igiene pubblica fu il nuovo Macello 
Comunale. La Legge sull’Igiene e Sanità 
Pubblica imponeva l’erezione di un mattatoio 
ai comuni con popolazione vicina o superiore 
ai 10.000 abitanti e nel 1897 il Sindaco di 
Suzzara pose al Consiglio Comunale questa 
esigenza già avvertita negli anni precedenti. 
Francesco Piazzalunga quindi presentò il 
progetto approntato ancora nel 1896.99  Per 
organizzare l’accesso al nuovo fabbricato 
l’ingegnere previde di prolungare via Mazzini 
per il migliore collegamento con l’attuale via 
Cavour (allora via Ghinosi), così veniva 
definito un comparto che avrebbe permesso 
anche le nuove edificazioni per uso civile.100  Il 
progetto fu approvato in seconda lettura 
nell’agosto del 1897 mentre i lavori di 
costruzione furono terminati solo nel 1902. 
Nel 1964 l’edificio fu abbattuto per la 
costruzione di un condominio.101 

1.3.6 La Scuola di Arti e Mestieri 

Fra le opere di Francesco Piazzalunga forse 
quella che aveva lasciato più tracce nella storia 
sociale suzzarese è la Scuola Serale Tecnica che 
poi, nel 1880, diventò la Scuola di “Arti e 
Mestieri” e di cui Piazzalunga fu non solo il 
progettista ma anche uno dei principali 
ideatori, il direttore e il docente. 

Nell’autunno del 1877, poche settimane 
dopo esser stato nominato assessore e 
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sovrintendente scolastico delle scuole di 
Suzzara, Piazzalunga insieme ad Agostino 
Bertozzi e Venceslao Ceretti diventò uno dei 
protagonisti dell’iniziativa dell’istituzione di 
una “Scuola Serale Tecnica, a vantaggio di 
coloro che hanno compiuto gli studi 
elementari”.102 

Per l’ingegnere Piazzalunga, ancora dai 
tempi della dissertazione di laurea, il tema del 
miglioramento delle condizioni di vita della 
classe operaia era prioritario. Era anche chiaro 
che con i processi di produzione che 
diventavano sempre più complessi e 
meccanizzati l’istruzione tecnica dei lavoratori 
diventò una delle necessità per la società 
dell’epoca industriale. 

Nella nuova Scuola Piazzalunga faceva non 
solo il direttore ma anche il docente di 
geometria, algebra, fisica e costruzione, 
dedicandole buona parte del suo tempo. 

Nell’estate 1880 dopo una istanza dei 
fondatori al Ministero la Scuola tecnica fu 
trasformata in Scuola di Arti e Mestieri. 

Francesco Piazzalunga governò la scuola 
per più di trent’anni, fino al 1910, e preparò le 
generazioni di tecnici industriali e di artigiani 
suzzaresi con alcuni dei quali (come Giulio 
Carra e Ireneo Zapolschi) collaborò negli anni 
successivi per la realizzazione di molti 
progetti. 

Durante i primi tre anni della sua attività la 
Scuola fu ospitata da Pietro Cavicchioni103 
nella sala del teatro vecchio in Piazza Castello 
e successivamente fu trasferita  nella casa del 
Capitano in piazza Garibaldi dove rimase fino 
al 1909.  

Nel 1907 fu costruito sul progetto di 
Piazzalunga un nuovo edificio nell’odierno 
viale Zonta destinato ad ospitare l’asilo nido al 
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piano terreno e la scuola di Arti e Mestieri al 
primo piano. 104   

L’edificio si trova in una posizione 
arretrata rispetto al ciglio della strada, separato 
da essa da un’ampia piazza. È un fabbricato 
con la facciata in stile neorinascimentale, 
tripartita, con la parte centrale arretrata; con la 
sequenza delle aperture all’arco, scandita da 
lesene di ordine corinzio nella parte superiore. 

Nel 1955 la scuola di Arti e Mestieri fu 
trasferita in un altro stabile e 
nell’edificio in viale Zonta 
entrò l’Istituto Magistrale 
Mazzoni.106 L’Istituto rimase 
in questa sede per più di 50 
anni. L’ultimo anno 
scolastico fu il 2005/06 
quando venne trasferito 
nello stabile dove tuttora 
risiede. Nel dicembre del 
2008, dopo i necessari lavori 
di adattamento, nell’edificio 
subentrarono la biblioteca 
comunale e l’informa-
giovani. Nel 2013 dopo una 
serie di interventi di 
restauro e riqualificazione degli spazi vi fu 
inaugurato il centro culturale “Piazzalunga 
Cultura Suzzara”.107 

1.4 Il Teatro Sociale 

Il Teatro Sociale progettato da 
Francesco Piazzalunga, e inaugurato nel 
1895, era situato sull’asse di un nuovo 
viale che dopo l’arrivo della ferrovia a 
Suzzara collegò la stazione con il centro 
del paese. È uno dei molti edifici edificati 
lungo questa arteria che crearono la 
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nuova faccia architettonica di Suzzara 
della fine dell’ottocento. 

Il teatro in viale Vittorio Emanuele 
(ora viale Zonta) non è stato il primo 
teatro costruito a Suzzara. Già dal 1845 
gli spettacoli teatrali fatti dai dilettanti 
suzzaresi si tenevano in una sala eretta di 
proposito da un ricco borghese, Carlo 
Montecchi, nella contrada Castello nel 
centro.  

Le attività teatrali continuarono dopo 
l’unità d’Italia gestite da Pietro 
Cavicchioni, il nuovo proprietario 
dell’edificio.108 

Dal 1877 Cavicchioni offrì la sala del 
vecchio teatro per ospitare gratuitamente 
la Scuola Serale Tecnica nei primi tre 
anni della sua attività didattica.109 

 Nel 1881 il teatro e l’annessa osteria 
invece passano nei documenti sotto la 
proprietà del dott. Ernesto Fretta.110 
Durante la sua esistenza il teatro di piazza 
Castello, capace di contenere circa 300 
persone, ospitò burattini, rappresenta-
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Figura 7 Il vecchio Teatro visibile sulla destra in una foto di Piazza 

Castello 105 
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zioni liriche (“Il Trovatore” e “La 
Favorita”) e feste danzanti.111 Nel 1885 
l’edificio, allora di proprietà Zapolschi-
Montecchi, era ridotto in una condizione 
che non permetteva più di svolgere 
attività teatrali. Nell’atto della XXVII 
seduta 15 settembre 1885 della giunta 
leggiamo che: 

…non poté permettersi l’apertura della Sala 
ad uso Teatro di proprietà Zapolschi-
Montecchi alla Compagnia di Luigi Monari 
e Dante Mazzeranghi per darvi un corso di 
recite in occasione della Sagra avendo 
l’Ing.re Comunale, dietro visita praticata 
alla Sala stessa, Dichiarato che non presenta 
le dovute condizioni di stabilità…. 113 

Inoltre la Contrada Castello, dove si 
trovava il vecchio teatro, rappresentava un 
contesto urbano tipicamente medievale, con 

                                                                                       
111 Bottazzi N. (a cura di), cit., p. 352. 
112 Ibid., p. 109. 
113 Nalin G., Negri G., Messori F., Tempo di sagra a 

Suzzara una volta. Cronache di costume 1869-
1910. Appendice di Macchine agricole-industriali 
dell'ottocento, Suzzara, Bottazzi, 1982. p. 25. 

vecchie abitazioni sovrappopolate, stradine 
anguste e problematiche relative all’igiene.114 
Esisteva un fossato senza pendenza 
circondante gran parte dell’abitato ed 
emanante un lezzo pestifero a causa del 
ristagno dell’acqua.115 

Persino nel 1905, in una relazione 
all’Amministrazione comunale, l’ufficiale 
sanitario dott. Augusto Ligabue riferisce: 

Il fatto deplorevole che si osserva è un 
perenne scolo di acque putride che avendo 
origine dalle vie Guido, Nino Bixio, 
Mentana e dal viottolo tra il Teatro girano 
tutto intorno alla piazza dopo un tragitto di 
circa 150 mt..116 

In corrispondenza alle tendenze dell’epoca 
la soluzione scelta fu quella di un intervento 
che non prevedeva la bonifica e la sanifi-
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Freddi B., Magnani A., cit., 345-348. 

 
Figura 8 La demolizione del vecchio Teatro di Piazza Castello 112 
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cazione del contesto urbano esistente ma la 
sua completa demolizione e una successiva 
nuova costruzione. 

Il processo d’acquisto da parte del comune 
delle case in Piazza Castello, con lo scopo della 
successiva demolizione, cominciò già negli  

anni �60 dell’ottocento 117 e continuò nei 
decenni successivi. 

Nel 1905 fu approvata la demolizione delle 
case poste fra la sopra menzionata via Nino 
Bixio e la via Aspromonte.118 La delibera di 
abbattere le ultime case vecchie, e di eliminare 
gli scoli d’acqua, su progetto dell’ing. 
Piazzalunga, uscì nel 1907.119 Tuttavia gli scoli 
d’acqua di Piazza Castello furono finalmente 
sistemati solo dopo il 1913, durante il 
mandato del sindaco Morandini.120 Nel 1914 
fu demolito anche l’edificio del vecchio 
Teatro. 

1.4.1 Nascita e primo periodo del Teatro 
Sociale (1895-1911) 

In corrispondenza del periodo di rapido 
sviluppo sociale ed economico del paese, la 
nuova e ricca borghesia suzzarese cominciò a 
pensare ad un nuovo teatro, più ampio e 
situato in un contesto urbano migliore, che 
avrebbe dovuto rappresentare la rinnovata 
immagine pubblica di Suzzara anche sul piano 
culturale. Fu creato un Comitato Promotore e 
una Società per la costruzione di un teatro in 
Suzzara capeggiati dal Dott. Floriano Ponti, 
notaio e assessore sotto il sindaco Luigi 
Ponti.121 

Il percorso dall’idea alla realizzazione del 
nuovo teatro durò sei anni. Nell’atto di 
deliberazione del Consiglio Comunale datato 
31 dicembre 1889, l’oggetto N.11 fu la 
“Domanda del Comitato Promotore per la 

                                                                                       
117 Bottazzi N. (a cura di), cit., p. 101. 
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erezione d’un Teatro in Suzzara per la 
concessione della relativa area e 
determinazioni conseguenti”. La domanda 
riguardava la concessione gratuita dell’area 
comunale a sud delle nuove scuole elementari, 
inizialmente destinata dall’Amministrazione 
comunale a giardino dell’asilo d’infanzia e ad 
orto sperimentale. In caso di costruzione del 
teatro l’area rimanente non sarebbe bastata 
per il giardino e per l’orto, inoltre il nuovo 
fabbricato “verrebbesi a coprire il lato Sud 
delle Scuole”.  

Dopo una lunga discussione, con interventi 
a favore e contro la concessione, il Sig. Preside 
propose alla Giunta una sospensiva, approvata 
all’unanimità dal Consiglio, allo scopo di 
realizzare ulteriori studi sull’argomento. 

Allo stesso tempo, dal momento che 
l’iniziativa della costruzione del nuovo teatro 
era promossa da privati, per motivi di 
prestigio la Giunta cercò di non estraniarsi 
totalmente dalla vicenda, per non perdere la 
possibilità di poterlo sfruttare nel caso fosse 
stato costruito. 

Siccome però non sarebbe conveniente che 
ove sorgesse il Teatro il Comune restasse 
estraneo e non avesse come hanno i 
Municipi, nei quali vi sono i Teatri un palco 
a disposizione dell’autorità così sarebbe 
dell’avviso che il Consiglio stanziasse sul 
Bilancio 1891 la somma di L. 1000 a questo 
scopo. 122 

Meno di due mesi dopo, il 15 febbraio del 
1890, con 17 voti contro 6, il Consiglio 
Comunale deliberò in prima lettura di 
accogliere la domanda presentata dal Dott. 
Floriano Ponti, a nome della Società per la 
costruzione di un teatro in Suzzara, e di cedere 
circa 600 metri quadri del terreno di proprietà 
comunale, posto a sud del nuovo fabbricato 
scolastico, ponendo due condizioni: la 
concessione formale al Comune del palco 
centrale del teatro, per il prezzo di lire 1000, e 
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la presentazione del progetto tecnico per 
l’esame e l’approvazione della Giunta 
Municipale non più tardi del mese di aprile 
1890. Durante la discussione venne proposto e 
respinto anche un altro ordine del giorno in 
cui si negava la concessione dell’area e si 
offrivano 3000 lire alla Società per la 
costruzione del teatro.123 

La Deliberazione riprese il 29 marzo 1890 e 
fu approvata in seconda lettura negli stessi 
termini della precedente.124 

Successivamente la Giunta Provinciale 
Amministrativa di Mantova, durante la seduta 
dell’8 maggio 1890, alla luce delle 
deliberazioni del Consiglio Comunale di 
Suzzara del 15 febbraio e del 29 marzo 1890, 
prende invece una decisione negativa: 

Considerato che contro la deliberazione 
succitata presa in prima lettura votarono N ̊ 
12 Consiglieri: opposizione rilevante in 
confronto dei presenti in N ̊ 28, ciò che 
dimostra non essere nella convinzione della 
generalità degli interessati che quella 
cessione di terreno e spesa di Lire Mille 
siano opportune, come del resto è evidente; 
Considerato che dal Processo verbale della 
seduta del Consiglio Comunale risulta che 
l’area che verrebbe ceduta alla Società del 
costruendo Teatro venne di recente 
acquistata dal Comune allo scopo di 
impiantarvi un orto sperimentale per 
l’insegnamento dell’Agraria agli alunni del 
Corso superiore della Scuola elementare e 
che abbenché sia detto in quella discussione 
da una parte, contestato  però da altra parte, 
che il prelevamento dell’area di 600 Metri 
allo scopo accennato non guasterebbe l’orto 
sperimentale, non è meno vero che lo 
restringerebbe di una superficie non 
indifferente a danno dell’estensione degli 
esperimenti da praticarsi, e che in ogni moi 
poi verrebbesi così a cambiare destinazione 
di quel terreno per la quale venne 
dall’Autorità Tutoria approvato l’acquisto di 
esso; 
Considerato che la cessione dell’area 
richiesta e la spesa delle Lire Mille per l’uso 
di un palco centrale nel Teatro costruendo 

                                                                                       
123 Ibid., p. 27. 
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da concedersi al Comune potrebbe vestire, 
in questi tempi di lamentate generali 
condizioni economiche, il carattere di 
inopportuna liberalità non giustificata in 
modo alcuno da uno scopo di utilità 
Generale degli Amministrati; 
Considerato in fine che il Comune di 
Suzzara è fra quelli della Provincia che 
eccedono il limite medio della sovrimposta 
del triennio 1884-86, e vi ha fondamento a 
ritenere che pel prossimo venturo anno le 
condizioni economiche finanziarie dei 
Comuni non saranno migliori stante la 
necessità di provvedere al forte disavanzo 
che presenterà il Bilancio della Provincia, 
per cui in tale previsione non sarebbe atto di 
saggia amministrazione quello di  gravare 
fin d’ora il bilancio futuro del Comune con 
una spesa di mero lusso; 
La Giunta Provinciale Amministrativa 
decide di non approvare le succitate due 
deliberazioni 15 Febbraio e 29 Marzo 1890 
del Consiglio Comunale di Suzzara. Il 
Prefetto Presidente f.to Franco. Il Segretario 
f.to Bellei. Il Relatore f.to Turchetti.125 

Questa decisione della Giunta Provinciale 
fu trasmessa con una lettera N. 5245 della 
Prefettura della Provincia di Mantova al 
sindaco di Suzzara il 16 maggio 1890.126 

Nella seduta del 24 maggio 1890 il 
Consiglio Comunale di Suzzara prende atto 
dell’ordinanza dell’8 maggio 1890 della Giunta 
Provinciale Amministrativa.127 

Solo tre anni dopo, nel 1894, la questione 
dell’erezione di un nuovo teatro tornò in 
discussione ed ebbe questa volta esito positivo. 
Nelle sedute del 17 luglio e del 12 agosto il 
Consiglio Comunale deliberava di acquistare il 
palco del Teatro di Suzzara, ancora da 
costruire, per uso istituzionale. In seguito, 
nella seduta del 21 agosto 1894, le 
deliberazioni del Comune furono approvate 
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seduta della Giunta Provinciale Amministrativa 
di Mantova del 8.05.1890. 

126 Nalin G., Negri G., Messori F., cit., p. 29. 
127 Ibid., p. 30. 
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anche dalla Giunta Provinciale Ammini-
strativa.128 

“La Provincia di Mantova” scrive: 

Teatro di Suzzara.  – Ci scrivono da Suzzara 
in data 18 giugno: La scelta del luogo dove 
verrà eretto il Teatro non è riserbata 
esclusivamente al Comitato composto dei 
Sigg. Ponti dott. Floriano, ing. Francesco 
Piazzalunga e Marco Turchetti farmacista, 
ma alla Commissione che verrà scelta 
dall’assemblea generale dei Soci 
palchettisti.129 

Nell’“Atto di costituzione di Società 
particolare per l’erezione di un Teatro in 
Suzzara”, datato 30 settembre 1894, leggiamo 
di una riunione aperta ai cittadini del paese 
svoltasi il 23 giugno dello stesso anno: 

… allo scopo di erigere in Suzzara un 
edificio ad uso Teatro che nei limiti della 
sua situazione potesse servire al progresso e 
decoro del paese, che fosse adatto a 
rappresentazioni, a divertimenti, a convegni 
e che potesse servire anche per luogo di 
amichevole ritrovo nei locali annessi….130 

I partecipanti alla riunione deliberarono 
l’accettazione di un progetto di massima per 
l’esecuzione del teatro presentato dall’ing. 
Francesco Piazzalunga, con la spesa massima 
di 27.000 lire. Il progetto prevedeva un primo 
ordine di 20 palchi, un secondo di 21 ed un 
terzo da 10, con la parte centrale di 
quest’ultimo adibita a loggione con ingresso 
separato. Per i due palchi di proscenio della 
prima fila il prezzo fu stabilito in 700 lire 
ognuno, 600 lire per gli altri 18 della prima fila 
così come per i due palchi di proscenio di 
seconda fila. Il palco centrale di seconda fila 
costava 1600 lire, mentre gli altri 18 di seconda 
fila 500 cadauno. I 10 palchi della terza fila 
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Fasc. storici estrapolati da buste varie, Atto di 
costituzione di Società particolare per l’erezione 
di un Teatro in Suzzara del 30.09.1894. 

avevano il prezzo di 300 lire ciascuno, da 
pagarsi in dieci rate semestrali senza frutto. 
L’edificio sarebbe rimasto di proprietà 
comune dei palchettisti, in proporzione alla 
quota di partecipazione all’acquisto del 
rispettivo palco.  

L’assegnazione dei palchi, una volta finiti i 
lavori, era prevista mediante sorteggio da 
realizzarsi fra ciascuna categoria. 

Fu anche stabilito che i lavori di 
costruzione del nuovo teatro, ultimata la 
vendita dei palchi, fossero diretti da un 
comitato che veniva scelto nelle persone 
dell’Ing. Giovanni Bassoli, dell’Ing. Francesco 
Piazzalunga, del dott. Floriano Ponti, di Carlo 
Cesare Montecchi e di Giuseppe Bonazzi, che 
accettarono l’incarico con ampio mandato sia 
per la scelta dell’ubicazione sia per l’acquisto 
dell’area necessaria. Marco Turchetti fu 
nominato Tesoriere. 

Il sopraccitato atto del 30 settembre 1894 
sanciva anche l’obbligo di acquisto dei palchi 
da parte dei soci nelle seguenti proporzioni:  

a Ponti Dott. Floriano e al Marchese 
Capilupi Ing. Cav. Alberto un palco di 
proscenio del primo ordine ciascuno; 

a Piazzalunga Ing. Francesco, Gardini Dott. 
Lodovico, Dall’Oglio Domenico, Piccagli 
Martino, Bassoli Ing. Giovanni, Falavigna 
Sante, Stancari Pietro, Simoncelli Antonio, 
Portioli Ruggero, Panizza Avv. Cesare, 
Montecchi Carlo Cesare, Marchioli Nicola, 
Reali Giacomo, Bassoli Floriano, Bertoni 
Antonio, Pedroni Damaso, Marangoni Luigi e 
Zanoletti Giacomo uno dei rimanenti palchi 
del primo ordine; 

a Turchetti Marco e a Boni Cav. Luigi uno 
di proscenio del secondo ordine, 

a Lanfredi Terenzio, Ferrari Anacleto, 
Olivieri Oliverio, Barbieri Enrico, Teresi 
Aristodemo, Fontanelli Luigi, Genitrini Pietro, 
Ligabue Dott. Augusto, Corradi Giusto, 
Malgarini Ferruccio, Fretta Darengo, 
Togazzari Marcello, Bertoni Vincenzo, 
Giacominelli Carlo, Bisi Giuseppe, Scardovelli 
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Dante, Bosi Pietro e Casali Angelo un palco 
dei rimanenti del secondo ordine, escluso 
quello centrale; 

a Carra Fioravante, Catelli Vittorio, Protti 
Angelo, Giroldini Giulio, Bertazzoni 
Ferdinando, Bonazzi Giuseppe, Bramini 
Antonio, Portioli Giovanni Luigi e Bisi Enrico 
uno di quelli di terzo ordine.131  

Due settimane dopo, il 14 ottobre 1894, fu 
firmato il contratto a corpo con la Società 
Cooperativa di lavoro fra Contadini ed Operai 
di Suzzara per la costruzione del teatro, il 
prezzo fissato fu di 20.000 lire.132 

L’iter di approvazione si concluse 
finalmente il 1° dicembre del 1894, con un 
Atto di Deliberazione del Consiglio Comunale 
che autorizzava il Sindaco a firmare l’atto 
costitutivo per la Società del Teatro in 
Suzzara.133 

Nella lettera del Comitato Esecutivo alla 
Giunta Municipale di Suzzara, datata 13 
giugno 1895, l’Ing. Giovanni Bassoli indica 
che la costruzione del nuovo Teatro è arrivata 
alla fase dell’arredamento e dell’allestimento 
del sistema di illuminazione.  

Fra i metodi adottabili indubbiamente 
preferibile quello della luce elettrica sia pella 
eleganza sia pella sicura resa che offre. 
Furono già iniziate pratiche allo scopo e si 
ha ragione di credere che mediante una 
spesa molto limitata si possa conseguire 
l’intento procurandosi un macchinario che 
sarebbe capace non solo di illuminare il 
teatro ma anche le vie pubbliche ed in 
seguito anche i privati.134 

La lettera prosegue con la richiesta di 
concessione di ulteriori 6 metri di larghezza 
per altri 1,5 metri a nord dell’area già ceduta, 
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133 Nalin G., Negri G., Messori F., cit., p. 30. 
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Fasc. storici estrapolati da buste varie. 

alle medesime condizioni, per potervi 
collocare il fabbricato extra necessario ad 
ospitare tale macchinario, da addossare al 
frontispizio est del nuovo Teatro.  

Alcuni disegni del Teatro Sociale fatti 
dall’ing. Francesco Piazzalunga, e i documenti 
relativi alla costruzione, sono attualmente 
custoditi nell’archivio dei discendenti 
dell’ingegnere, la famiglia Bosi di Luzzara.  

Nello stesso archivio è conservato un 
registro con l’elenco dettagliato delle opere 
realizzate e l’indicazione dei relativi costi. 
Questo documento ci da un’idea del prezzario 
dell’epoca, per esempio:  

- Gradini numero 30 posti nelle 
scale che si prendono dal secondo 
ordine dei palchi e vanno al terzo 
ordine, in posizione in opera a lire 
3,50 per ogni gradino importano in 
totale L. 105 

- Più 2 ripiani delle suddette scale a 
lire 10 cadauno L. 20 

- N. 6 piè docchi posti lungo la scala 
che conduce al loggione a lire 4 
cadauno importano L. 24 135 

Le vicende del nuovo teatro, e dei suoi 
spettacoli, sono ricostruibili in modo 
abbastanza completo grazie ai periodici locali 
dell’epoca, soprattutto alla “Gazzetta di 
Mantova” e a “La Provincia di Mantova”, che 
davano sempre ampio spazio alle recensioni, 
alle notizie e alle polemiche che 
accompagnavano gli spettacoli. 

I giornalisti locali seguivano da vicino tutto 
il ciclo di vita delle rappresentazioni, 
dall’arrivo in città delle compagnie 
all’allestimento delle opere fino alle serate 
degli spettacoli. Nelle recensioni non si 
limitavano alla pura cronaca entrando nel 
merito delle prestazioni dei singoli artisti, 
dell’orchestra, del direttore e del coro. Nella 
sezione degli Apparati è riportata la cronaca 
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della vita del Teatro di Suzzara, ricostruita 
tramite gli articoli dei periodici dell’epoca. 

Nei giornali dell’estate del 1895 leggiamo le 
notizie sul progresso dei lavori di arredamento 
del Teatro.  

Il giornalista della “Provincia di Mantova”, 
dopo aver visitato il cantiere il 25 giugno, 
scrive una nota molto entusiastica elogiando il 
buon gusto dell’arredamento e dell’illumi-
nazione, oltre alla felice soluzione 
architettonica della sala e del palcoscenico. Fra 
gli operai e gli artisti che lavoravano in teatro 
apprezza particolarmente i falegnami 
Cadalora e Vecchia Venerio, i muratori della 
Società Cooperativa e il pittore mantovano 
Soncini (che aveva lavorato anche sui dipinti 
del Teatro Sociale di Mantova). Tutte le stoffe 
degli ornamenti dei palchi, delle poltrone, 
delle porte e del palcoscenico provenivano dal 
negozio di Alberto De Angeli di Mantova, 
mentre i lavori di tappezzeria furono 
commissionati alla ditta Salami, anch’essa 
mantovana. Il termine dei lavori venne fissato 
per il 30 agosto. 

La seconda parte dell’articolo è invece 
dedicata al conflitto fra un delegato di P. S. e la 
Società dei palchettisti. Il delegato pretendeva 
che la Direzione Teatrale gli concedesse un 
palco dell’ordine di sua preferenza, invece di 
un palco del terzo o quarto ordine offertogli 
dalla Direzione, poiché i palchi del primo e del 
secondo ordine erano già tutti venduti. In tutti 
i ritrovi pubblici il funzionario di P.S. andava 
minacciando che se la sua richiesta non fosse 
stata soddisfatta il teatro non si sarebbe aperto 
e non sarebbero intervenuti né il prefetto né il 
presidente Crispi per farlo aprire.136 

“La Provincia di Mantova” del 18 agosto 
comunica la conclusione del contratto 
d’appalto fra la Direzione del Teatro e 
l’impresario Belletti di Bologna per la 
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luglio 1895. 

rappresentazione dell’opera-ballo “Faust” con 
il soprano Giovannoni-Zacchi, il tenore 
Nannetti, il Basso Roveri o Lucenti e il 
baritono Gallerani. L’inaugurazione fu fissata 
per la sera dell’undici settembre.137 

Nella sezione “Corriere della “Provincia” 
del 1° settembre si indica la partecipazione di 
musicisti mantovani al “Faust”: il giovane 
Lionello Bini come prima viola e Roberto 
Delaini, altra viola. Anche i cori furono 
formati per la maggior parte da mantovani. Le 
prove stavano per cominciare.138 

La nota del 5 settembre sulla “Provincia di 
Mantova” svela ulteriori informazioni sugli 
artisti impegnati nello spettacolo, nominando 
anche il secondo impresario G. Romei, la 
mezzo soprano Amelia Fronzi, Giovanni 
Beltrami come Mefistofele e il maestro 
concertatore e direttore d’orchestra Enrico 
Loschi.139 

Gli ultimi giorni precedenti l’inaugu-
razione del nuovo Teatro le notizie da Suzzara 
arrivano quasi quotidianamente.  Il 9 
settembre “La provincia di Mantova” scrive 
delle promozioni fatte in occasione dello 
spettacolo d’opera-ballo “Faust” al nuovo 
Teatro e della Mostra Industriale dalla 
Direzione ferroviaria della Rete Adriatica, 
della Suzzara-Ferrara e della Suzzara-Parma. 
Dall’11 al 29 settembre i biglietti d’andata 
valevano anche per il ritorno. I treni diretti per 
Mantova e per Modena si fermavano a Suzzara 
nei giorni 11, 12, 14, 17, 19, 21, 22 e 24 
settembre. Per diversi giorni furono introdotti 
treni speciali da Sermide alla Suzzara-Ferrara 
con il ritorno dopo lo spettacolo. Anche con la 
direzione del Teatro sono stati concordati 
treni speciali da Reggio a Suzzara. Un esempio 
delle tecniche di marketing largamente 
applicate dalle ferrovie anche al giorno d’oggi. 
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Le prove della Compagnia di canto erano 
cominciate da qualche giorno, i professori 
d’orchestra, i coristi e le ballerine erano in 
arrivo. Quelli che avevano avuto modo di 
assistere a qualche prova davano pareri 
estremamente positivi.140 

Una nota nella “Provincia di Mantova” 
dell’11 settembre, il giorno delle prove generali 
del “Faust”, descrive gli arredi del nuovo 
Teatro: 

…le scene molto vive ed eleganti, il sipario a 
nuovo modello.  
   Questo s’apre a mo’ di coltrine dalle parti 
laterali. Il lavoro interno del palcoscenico, le 
bottole, gli scenari e tant’altro che tratta la 
parte della messa in scena è opera del bravo 
sig. Luigi Barbieri-Osti macchinista teatrale 
di Mantova. 
   Per la luce elettrica tiene la direzione in 
teatro per la dinamo il signor Giorgio 
Rhyner con il signor Vittaliano Casali che 
tende alla macchina a vapore della luce, 
nonché il signor ingegner Bertazzoli di 
Bozzolo, industriale.141 

L’impianto elettrico del nuovo teatro fu fra 
i pochi esempi nel mantovano di “Molini a 
cilindro”, assieme a quelli di Mantova e 
Marmirolo, della tenuta di Canedole del 
Barone Franchetti e “della borgata di Canneto 
sull’Olio”.142 

 Mercoledì 11 settembre fu una giornata 
splendida per Suzzara che quella sera diventò 
un centro di attrazione per tutti i comuni 
vicini e anche per Mantova. Gli alberghi erano 
occupati dai forestieri, i treni arrivavano pieni 
di gente. Nella “Provincia di Mantova” del 12-
13 settembre la prima pagina ospita un grande 
articolo firmato p.s.o. dedicato 
all’inaugurazione del nuovo Teatro. 

Molto entusiasta, il cronista così descrive 
l’edificio: 
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… di stile corinzio con corpo centrale 
avanzato e due corpi laterali, il tutto con 
aperture arcuate e parapetti a balaustre. 
   Si accede alla sala degli spettacoli per un 
atrio elegante a porte vetrate e spaziose. 
   La sala è relativamente ampia, alta, sonora, 
è divisa in tre ordini, due da venti palchi 
ciascuno e il terzo serviente a loggia, la 
platea ha 150 posti da sedere. 
   Il palcoscenico ha un’apertura razionale 
disposta ad essere punto centrale di vista in 
ogni angolo del teatro, lo sfondo è 
sufficiente. Forse la parte riservata agli 
artisti non è lauta, ma gli artisti sono di 
facile contentatura sempre. 
   Sul palco scenico un apparato regola, 
l’illuminazione elettrica distribuita con 
criterio dal faro che da luce al piazzale sino 
ai camerini sotterranei. 
   L’impianto della luce elettrica venne fatto 
sotto la direzione dell’ing. Francesco 
Bertazzoni dall’abilissimo meccanico signor 
George Rhyner. 
   Dalla seconda galleria di palchi si accede 
ad uno splendido salone illuminato da una 
lampada elettrica a 12 fuochi. 
   In complesso il teatro è un piccolo bijou e 
la iniziativa della sua creazione la si deve ai 
signori Mario Turchetti e dottor Ponti 
Floriano. 
   Come lavoro architettonico la si può 
chiamare opera magistrale, corretta, 
completa dell’ing. Piazzalunga a cui 
tributiamo una lode sincera. 
   I dipinti delle volte sono lavori 
riuscitissimi del pittore Soncini di Mantova. 
Gli addobbi dei palchi della Ditta Alberto 
Deangeli di Mantova, lavorati e messi in 
opera dai tappezzieri Salami pure di 
Mantova. […] La direzione del teatro che è 
composta dei signori avv. Cesare Panizza, 
ing. Giovanni Bassoli, rag. Carlo Cesare 
Montecchi e sig. Sante Falavigna viene 
festeggiata […] ma l’eroe della serata è l’ing. 
Francesco Piazzalunga… 143 

L’unico difetto notato dall’osservatore del 
nuovo teatro furono i camerini sotterranei e 
l’organizzazione abbastanza poco gradevole 
della parte riservata agli artisti. 

“La gazzetta di Mantova” scrisse del nuovo 
Teatro sulla prima pagina il 16 settembre, 
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trovando peraltro che l’edificio riuscì, per 
quanto è possibile, a soddisfare quanto a 
comodità sia il pubblico che gli artisti. 

 …questo nuovo edificio sorto sulla 
incipiente contrada che dal nucleo del paese 
si protende verso la stazione ferroviaria, 
ogni anno più ricca e leggiarda di villani e di 
fiori. 
L’idea di dotare Suzzara di un teatro fu 
lanciata da Floriano Ponti e da Mario 
Turchetti: venne subito accolta con favore 
dal pubblico, e attuata con rara 
sollecitudine. Commesso il progetto al 
valoroso ingegnere Piazzalunga autore dello 
splendido ospedale modello e del non meno 
apprezzato palazzo scolastico; il Ponti e il 
Turchetti raccolsero in breve volger di 
tempo le azioni necessarie, e posero mano al 
lavoro e vi attesero colla massima attività, 
cosicché in meno di un anno l’opera ardita 
ebbe il suo termine. 
   Di fuori e di dentro, l’edificio ha un 
aspetto svelto e leggiardo: tutto è semplice, 
modesto, senza pretese, senza ombra di 
quelle originalità stravaganti cui si lasciano 
andare così spesso gli artisti; ma è ispirato a 
un fine senso dell’arte e a uno squisitissimo 
gusto, mentre alla eleganza irreprensibile 
delle linee e alla piacevole armonia 
dell’insieme si sposa, per quanto è possibile, 
un severo rispetto alla comodità del 
pubblico e degli artisti. Nella sala domina 
una tinta pallida e gradita; le tappezzerie dei 
palchi, invece, son rosse scarlatte. I fregi 
dipinti sulle pareti e sul soffitto, - tra cui è 
notevole lo stemma di Suzzara che 
campeggia superbamente da un angolo del 
plaffond, verso il boccascena – sono opera 
pregevole del mantovano Soncini; e sono 
altresì suoi i dipinti dell’andito, e quelli del 
foyer, al primo piano. Gli addobbi furono 
acquistati dalla ditta Deangeli Alberto di 
Mantova e messi in opera dai tappezzieri 
Salami pure di Mantova. Il teatro è 
splendidamente illuminato a luce elettrica, 
ed è munito di un ottimo caffè.144 

Rispetto al progetto originale di 
Piazzalunga vi furono alcuni cambiamenti che 
si riscontrano dal verbale di collaudo datato 23 
ottobre 1896. Alla visita erano presenti il 
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direttore del teatro Marco Turchetti, il 
presidente del Comitato Esecutivo ing. 
Giovanni Bassoli, l’ing. Francesco Piazzalunga, 
in qualità del direttore dei lavori, il presidente 
della Società assuntrice dei lavori Giacomo 
Reali e il delegato dalla Società stessa per 
l’esecuzione dei medesimi Carlo Corradini. 

La gradinata d’accesso al fronte principale 
fu costruita interamente di marmo e non di 
cotto rivestito di marmo, con alcuni difetti 
come la troppo scarsa pendenza per lo scarico 
delle acque pluviali di ripiano e dei gradini, e 
uno spigolo rotto di uno dei lastroni del 
ripiano. I davanzali delle grandi aperture del 
piano superiore furono realizzati in cotto 
anziché in marmo. Il prescritto pavimento di 
mattoni quadrati squadrati e lisciati nel 
peristilio e nell’atrio fu sostituito con un 
pavimento di mattonelle di cemento. Le 
colonnette a separazione e sostegno dei palchi 
previste dal progetto in ghisa furono eseguite 
in legno.145 

L’edificio del nuovo teatro riscosse un tale 
successo da diventare un punto di riferimento 
architettonico. Lo prova il fatto che nel 
maggio del 1901 il Municipio di San Felice Sul 
Panaro, intenzionato a costruire un nuovo 
teatro municipale, contattò l’ufficio tecnico del 
Comune di Suzzara chiedendo il permesso di 
fare una copia dei ‘disegni e i tipi di codesto 
elegante teatro sui quali si desidera modellare 
il progetto di un nuovo teatro’. Piazzalunga 
acconsentì chiedendo in cambio un modesto 
compenso. Tuttavia tre anni dopo, nel 1904, 
non avendo ricevuto più alcun riscontro 
chiese la restituzione dei disegni inviati e 
notizie in merito al compenso stabilito. Il 
sindaco di San Felice, scusandosi per il ritardo, 
rispedì i disegni all’ingegnere. Il compenso 
invece gli venne negato in quanto  
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l’amministrazione di San Felice ‘è venuta nel 
concetto di incaricare per il Progetto del 
nuovo Teatro l’Architetto Prof. Prati di 
Modena quindi non ha fatto alcun uso dei tipi 
stessi’.146 

Ad ogni buon conto, osservando la facciata 
principale tripartita del teatro Comunale di 
San Felice Sul Panaro, tutt’oggi esistente, le 
sue aperture arcuate e l’apparato decorativo, 
l’influenza del progetto di Piazzalunga appare 
piuttosto evidente. 

In una nota intitolata Unicuique suum la 
“Gazzetta di Mantova” del 19 settembre 
ricorda che il merito per la costruzione del 
nuovo Teatro Sociale, oltre che al Comitato 
promotore di cui faceva parte l’ing. 
Piazzalunga, fosse anche dei sig.ri ing.ri 
Bassoli, Montecchi e Bonazzi, che si unirono 
al Comitato promotore e costituirono quello 
esecutivo. E che il successo dello spettacolo 
fosse da attribuire in gran parte alla 
Commissione teatrale, costituita dai signori 
Montecchi, Bassoli, Panizza e Falavigna.147 
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Le serate del “Faust” continuarono con 
grande successo per tutto il mese di settembre.  

Nel “Resoconto morale della Giunta 
Municipale per l’anno 1895” l’apertura del 
nuovo Teatro Sociale viene ricordato fra gli 
avvenimenti più importanti dell’anno insieme 
alla Mostra Agricola-Industriale (anche quella 
ideata e promossa dal dott. Floriano Ponti). 

La sera dell’11 Settembre, per iniziativa di 
un altro Comitato si inaugurò l’apertura del 
nuovo Teatro Sociale coll’Opera-Ballo 
Faust. Lo spettacolo durò per tutto il mese 
di Settembre e valse a completare le feste 
promosse dal Comitato della Mostra. Il 
nuovo Teatro tanto per la sua costruzione, 
quanto per le decorazioni e la splendida 
illuminazione a luce elettrica attrasse 
l’attenzione del pubblico che vi accorse 
numeroso per tutte le sere di spettacolo.148 

Negli anni successivi al Sociale furono 
avviate regolari stagioni gestite con il sistema 
impresariale.  
Nel 1896 la seconda stagione del nuovo teatro, 
inaugurata il 12 settembre con l’opera 
“Rigoletto”, era molto attesa dal pubblico.  
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Figura 9 La facciata del Teatro Sociale di Suzzara (a sinistra) a confronto con quella del Teatro di San Felice 

Sul Panaro 
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La “Provincia di Mantova” pubblicò 
l’elenco artistico già il 31 agosto comunicando 
di “uno stupendo cartellone” appena uscito 
dalla tipografia “Eredi Riccio”,  per cortesia del 
suo direttore Baraldi.150 

Anche quell’anno la direzione del teatro si 
mise d’accordo con le ferrovie Parma-Suzzara 
e Parma-Ferrara per offrire delle promozioni 
sui biglietti, e le fermate straordinarie dei treni 
diretti di cui danno notizia la “Gazzetta di 
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Mantova” del 5151 e dell’11152 settembre 1896 e 
la “Provincia di Mantova” del 6-7153 e del 12-
13 settembre.154 

“Rigoletto” ebbe un grande successo fra gli 
appassionati di musica lirica che venivano a 
Suzzara ormai da tutta la provincia e anche 
oltre. Dopo la prima serata un cronista della 
“Gazzetta di Mantova” scrive di “un trionfo 
per gli attori e per l’orchestra, un’ottima 
speranza per la cassetta dell’impresario”.155 

Condividono questo parere anche i cronisti 
degli altri periodici. Sulla prima pagina della 
“Provincia di Mantova” del 13 settembre 
leggiamo del “successo splendido” della prima 
serata con un pubblico numerosissimo ed i 
pezzi principali bissati. La nota venne 
telegrafata dal cronista la sera stessa dello 
spettacolo, alle 0:55.156 Il giorno dopo, sempre 
sulla prima pagina, segue una descrizione più 
dettagliata della serata.157 

 “La provincia di Mantova” del 16-17 
settembre riporta il comunicato delle ferrovie 
R. A. sulle promozioni dei biglietti ferroviari, 
valide nei giorni degli spettacoli del 
“Rigoletto”, proposti per favorire l’affluenza 
del pubblico.158 

Nei giorni di fine settembre si susseguono 
una dopo l’altra con grande successo le serate 
d’onore dei solisti del Teatro come il tenore 
Boldrini, il baritono Nava, il direttore 
d’orchestra Uccelli e altri. All’epoca era prassi 
normale che il contratto con gli impresari 
prevedesse che per alcune serate gli interpreti 
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Figura 10 Locandina della serata d'onore di Rosina 

Giovannoni-Zacchi del 28 settembre 1895 149 
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principali si esibissero cantando arie d’opera 
accompagnati da un pianista.159 

Il 27 settembre 1896 di queste serate 
scrivono sia “La provincia di Mantova”160 sia la 
“Gazzetta di Mantova”161. L’ultima riporta 
anche di una serata di gala con veglia danzante 
dopo domenica 27 settembre, in onore dei 
ciclisti venuti a Suzzara per un convegno.  

Nell’anno successivo vengono allestite “La 
Cavalleria Rusticana” ed “I Pagliacci”.  

La “Gazzetta di Mantova” dedica alle 
novità del teatro suzzarese una nota dettagliata 
il 2 settembre 1897, pubblicando la lista 
definitiva degli attori, con le prime soprano 
Falconis Della Perla, di Timcoth e Albanis, la 
mezzo soprano Belloni, il primo tenore 
Castellano, i baritoni Beltrami e Aristi e il 
direttore d’orchestra Mastrilli della scuola 
orchestrale di Mantova. Il prezzo 
dell’abbonamento per 10 rappresentazioni, 
non comprese le straordinarie, era di 10 lire 
mentre gli spettacoli singoli costavano dalle 
0,6 lire per l’ingresso al loggione alle 2,5 lire 
per una poltroncina distinta in platea. Le 
rappresentazioni erano previste 4 giorni a 
settimana, sabato, domenica, martedì e 
giovedì, con serata d’apertura l’11 settembre. 
Come gli anni precedenti, le ferrovie 
predisposero la fermata diretta dei treni 
provinciali Bologna-Modena-Verona e quindi 
Mantova, treni speciali sulla linea Suzzara-
Ferrara e Suzzara-Parma e altre facilitazioni 
speciali. Era previsto un servizio di custodia 
per le biciclette e ventilatori elettrici in teatro. 
Come sempre, l’inizio della nuova stagione 
teatrale coincideva con gli altri pubblici 
festeggiamenti in occasione della fiera.162 
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La “Provincia di Mantova” scrive il 7 
settembre 1987 dell’inizio delle prove 
d’orchestra sotto la direzione di Mastrill.163  

Questa notizia venne pubblicata anche alla 
“Gazzetta di Mantova” dello stesso giorno che 
riporta inoltre di un servizio di messaggeria 
istituito dall’impresa Vivanti per facilitare la 
partecipazione dei mantovani alle attività del 
Teatro.164 

“La Provincia di Mantova” del 9 settembre 
trascrive integramente il cartellone dello 
spettacolo e racconta delle offerte delle agenzie 
per i biglietti dei trasporti, per i biglietti 
d’ingresso e per i posti riservati.165 

Il 10 settembre “La Provincia di Mantova” 
racconta di un infortunio accaduto durante le 
prove al maestro istruttore del coro, cav. 
Bonafous, del “non mai abbastanza lodato” 
maestro direttore e concertatore d’orchestra 
Mastrilli, degli errori di un primo manifesto 
stampato per lo spettacolo e della notizia del 
suicidio di Mascagni, giunta un giorno prima 
per telegramma, che fu giustamente ritenuta 
uno scherzo.166 

Il giorno della prima dello spettacolo, l’11 
settembre, la stessa “Provincia di Mantova” 
informa del servizio di custodia biciclette 
organizzato in occasione dello spettacolo 
d’opera al palazzo delle scuole adiacente al 
teatro, con la tariffa di 25 cent. per ogni 
bicicletta. 167 

Il 12 settembre, dopo la prima serata della 
stagione, la “Gazzetta di Mantova” scrive un 
articolo entusiastico sull’”ottima esecuzione di 
iersera” della “compagnia di canto, che 
difficilmente un teatro di provincia, anche 
d’importanza, in tempo di carnevale può 
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avere”. Il Teatro era pieno, si notavano molti 
forestieri venuti da Mantova e da paesi e città 
vicine. Le alte aspettative del pubblico vennero 
appagate e superate dallo spettacolo. Ci furono 
molte richieste di bis, sia dalla “Cavalleria” che 
dai “Pagliacci”, talmente numerosi che non 
tutti vennero concessi.168 

Lo stesso giorno “La Provincia di Mantova” 
pubblica il reportage telegrafato nel corso della 
serata dal corrispondente Lincoln, 
praticamente in diretta dal Teatro pieno di 
spettatori, con la platea, le logge e il loggione 
che “rigurgitano di persone”. Anch’egli scrive 
dei bis dell’intermezzo della “Cavalleria”, del 
prologo e dell’arioso dei “Pagliacci”. Va notata 
la presenza di molti forestieri e l’alto livello 
dello spettacolo da tutti i punti di vista.169 

Il giorno dopo lo stesso Lincoln scrive 
dell’entusiasmo suscitato nel paese dalla prima 
rappresentazione, degli orari prolungati dei 
locali e degli alberghi ottenuti a partire dalla 
seconda serata, e del successo anche di 
questa.170 

In aprile del 1898 la Società dei palchettisti 
si diede un regolare statuto.171 In settembre 
venne messa in cartellone la “Gioconda” con 
Rosina Giovannoni Zacchi, Amelia Fronzi, 
Augusto Nanetti, Giovanni Beltrami e Canuto 
Gallerani.  

La cronaca della “Provincia di Mantova”, 
dedicata alla prima rappresentazione del 17 
settembre, cita un articolo pubblicato dallo 
stesso giornale tre anni prima, in occasione 
della festa inaugurale, riportando la medesima 
descrizione dell’edificio del Teatro, dei suoi 
interni e degli arredi. Segue una presentazione 
delle attività delle prime stagioni del nuovo 
Teatro, con l’indicazione delle date e degli 
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artisti e un’introduzione del nuovo spettacolo 
d’opera, la “Gioconda”, scritta da Arrigo Boito 
e musicata dal Ponchielli.172  

Figura 11 Manifesto dell'opera-ballo "La 
Gioconda", 1898 173 

Un giorno dopo, il 18 settembre, “La 
Provincia di Mantova” pubblica una nota 
telegrafata da Suzzara la stessa sera dello 
spettacolo, alle 23:45, con i ritratti del soprano 
Falconis Della Perla e il baritono La Puma.174 

La “Gazzetta di Mantova” ignora 
stranamente la prima serata della “Gioconda”, 
e solo il 20 settembre pubblica una piccola 
nota dedicata alla seconda serata, valutandola 
molto positivamente e riconoscendo il nuovo 
spettacolo “di gran lunga superiore per merito 
a quegli degli scorsi anni”. Mentre la novità 
della stagione è un “artistico sipario-reclame” 
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che precede la rappresentazione, mai visto 
prima a Suzzara.175 

Le spese per il teatro erano alte e tutti gli 
anni i palchettisti cercavano di ricavare fondi 
anche dai concorsi, senza grande successo. Per 
boicottare gli esercenti del paese, che avevano 
negato qualsiasi sussidio allo spettacolo, il 
palazzo delle scuole fu trasformato per la 
“Gioconda” in un grandissimo albergo.176 

Nella stagione del 1899 vennero messe in 
cartellone del Teatro due opere: la “Lucia di 
Lammermoor”, a settembre, e la “Bohème”, 
con il celebre soprano Fanny Toresella. Della 
prima serata della “ Lucia di Lammermoor” 
scrivono “La Provincia di Mantova” del 10 
settembre 1899177 e la “Gazzetta di Mantova” il 
giorno successivo.178 Il Teatro si riempì, con il 
pubblico venuto da Mantova, Ferrara e Parma.  

Fanny Torsella, fin dalla sua prima 
apparizione, ricevette una calda acclamazione 
dal pubblico. Tutti gli attori vennero 
applauditi frequentemente durante entrambi 
gli atti. Il cronista della “Provincia” nota anche 
la splendida messa in scena, con abiti sfarzosi 
e ricchi mobili. Lo spettacolo risultò un 
successo strepitoso. 

Dopo le settimane di successo della “Lucia 
di Lammermoor”, il 19 settembre arrivò l’ora 
della “Bohème”. Due giorni dopo la prima 
serata, il 21 settembre, la “Gazzetta di 
Mantova” scrive del Teatro letteralmente 
stipato, dell’interpretazione splendida e 
profonda di Torresella e dei bis del finale del 
secondo e del terzo atto. 179  

“La Provincia di Mantova” della stessa data 
scrive un articolo con più particolari, 
menzionando pure la malattia e la scomparsa 

                                                                                       
175 Gazzetta di Mantova, a. XXXVI, n. 235, 19-20 

settembre 1898. 
176 Il Democratico, a. I, n. 112, 1 settembre 1904. 
177 La Provincia di Mantova, a. XII, n. 241, 10 

settembre 1899. 
178 Gazzetta di Mantova, a. XXXVII, n. 248, 10-11 

settembre 1899. 
179 Ibid., a. XXXVII, n. 255, 20-21 settembre 1899. 

di Fifi, il cagnolino di Torresella, avvenuta lo 
stesso giorno dello spettacolo. Entrambi gli 
articoli nominano Ponti e Panizza della 
commissione teatrale facendo l’elogio del loro 
lavoro.180  

Per l’ultima stagione del secolo il teatro 
aprì con “L’Otello”. Come per gli anni 
precedenti, in occasione dello spettacolo le 
ferrovie fecero promozioni sui biglietti 181 e 
introdussero le corse dei treni speciali nei 
giorni degli spettacoli. Riattivato anche il 
servizio di deposito biciclette nei locali delle 
adiacenti Scuole Comunali, con la tassa fissa di 
cent. 25 ognuna.182 Dopo la prima 
rappresentazione del 7 settembre “La 
provincia di Mantova” pubblica una nota 
dedicata all’”Otello” con una recensione molto 
positiva.183 

La “Gazzetta di Mantova” dello stesso 
giorno dedica all’evento svoltosi nella “non 
vasta ma elegante sala del Sociale” un grande 
articolo in prima pagina.  

Dopo la dettagliata descrizione della serata 
viene citato il telegramma spedito da Floriano 
Ponti al Maestro Giuseppe Verdi.184 

I giornali continuavano a seguire gli 
spettacoli del Sociale di Suzzara con le serate 
d’onore dei cantanti: signorina Clasenti185, 
baritono La Puma186, tenore Raffaele Grani.187 

Nel 1901 il comitato organizzatore allestì la 
rappresentazione di “Andrea Chenier”. Come 
per tutti gli anni precedenti la Direzione 
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trasporti accordò le agevolazioni per i biglietti 
ferroviari durante tutto il mese degli 
spettacoli, stabilendo che i biglietti di andata e 
ritorno per Suzzara fossero validi fino al 
secondo treno del giorno successivo.188 

Dopo la prima serata di sabato 7 settembre 
1901 i giornali riportano il completo successo 
elogiando il direttore Antonio Gianoli.189  

Dopo la seconda rappresentazione del 9 
settembre 1901 “La Provincia di Mantova” 
rivela come quella fosse piaciuta più della 
prima.190 La terza serata con il tenore 
Mercolin191, inizialmente programmata per il  
martedì 11 settembre, fu spostata al giovedì 12 
e vide l’ingaggio di un nuovo tenore Giovanni 
Zennatello192 che entusiasmò il pubblico e 
venne largamente acclamato.193 

Nel 1902 l’agenzia teatrale Cambiaggio di 
Milano porta a Suzzara la “Carmen” con il 
soprano Irma Monti Baldini. Il Comune 
sostiene l’attività della Direzione teatrale e 
delibera la somma di 200 lire come concorso 
per il nuovo spettacolo al Sociale.194 La 
delibera del Comune N55 del 31 agosto 1902 
venne approvata dalla Giunta Provinciale in 
seduta del 28 Ottobre 1902. 

La Giunta, apprezzando la solerte ed 
intelligente opera di detta Direzione che ha 
fatto in modo che anche quest’anno si apra 
il Teatro con un’opera – Carmen e con 
artisti degni delle splendide tradizioni del 
Sociale e ritenendo che il Comune deve 
essere sempre primo nell’incoraggiare e nel 
sostenere tutto ciò che riesce di vantaggio 
morale e materiale del paese, è d’avviso che 
abbia a concorrere colla somma di L. 200. 
Nel richiedere che il Consiglio abbia a 
votarla fa presente che se fa tale proposta gli 
è perché gli altri Enti Morali del paese, gli 
esercenti e molti cittadini hanno pure 
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prestato il loro concorso, senza del quale 
non sarebbe possibile un buon spettacolo 
date le poche risorse del Teatro…195 

Annunciando la prima della “Carmen” “La 
Provincia di Mantova dedica un articolo al 
celebre soprano Irma Monte Baldini, chiamata 
a Suzzara a sostenere la parte di Carmen dopo 
i successi ottenuti nei teatri di Siena e 
Genova.196 

Dopo la première del 6 settembre il 
corrispondente scrive che lo spettacolo fu un 
successo e un vero trionfo di Monti Baldini, 
notando anche la bellissima messa in scena.197 

Nel manifesto dello spettacolo, stampato 
probabilmente non a Suzzara, il Teatro viene 
erroneamente chiamato Comunale invece che 
Sociale.198 

Figura 12 Un manifesto firmato dell'opera 
"Carmen" della stagione 1902 
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Dalla seconda serata fu sostituita Batcheller 
nel ruolo di Micaela con la giovane Laura 
Theodorini che riuscì benissimo 
nell’interpretazione del suo personaggio.199 La 
terza rappresentazione, sempre con la sua 
partecipazione, assicurò il successo della 
stagione del teatro suzzarese.200 La “Provincia” 
del 13 settembre 1902 pubblica una nota 
datata 12 settembre sulla quarta 
rappresentazione, sempre con esito 
felicissimo, anticipando le date della quinta e 
sesta rappresentazione previste per sabato 13 e 
domenica 14 settembre.201 

Nel 1903 venne allestita la “Mignon” con il 
mezzo soprano Maria Verger e il direttore 
Mastrilli. La nuova stagione si aprì con la 
serata del 5 settembre. 202 Il giorno dopo “La 
provincia di Mantova” pubblica una breve 
nota in prima pagina riportando il teatro 
affollato, il successo degli attori e la messa in 
scena decorosissima. L’unica pecca notata dal 
cronista fu l’incertezza del tenore 
Montecucchi.203 

Alla fine della stagione seguirono le serate 
d’onore. Di Maria Camporelli il 25 settembre, 
di Maria Verger il 26 settembre, del direttore 
Mastrilli il 27 settembre.204 Per la serata del 26 
settembre fu introdotta una riduzione del 
prezzo del biglietto per la loggia a cent. 50.205 

A novembre la stagione teatrale continua 
con due spettacoli portati a Suzzara dalla 
Drammatica Compagnia Italiana diretta da 
Giulio Andreotti.  

Il dramma “I Figli di nessuno” di Ruggiero 
Rindi, con la prima attrice Velia Baracchi 
Andreotti, arrivò in cartellone del Sociale il 12 
novembre.  I prezzi d’ingresso furono: 0,50 lire 
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per platea e palchi, 1 lira poltrone in velluto 
(oltre l’ingresso), 0,50 lire poltroncine (oltre 
l’ingresso), 0,25 lire loggia.206  

Il 24 novembre seguì la commedia “La 
Frustata” di Hennequin e Duval. Gli attori 
protagonisti furono R. D’Antoni, G. Buti, G. 
Baracchi, A. Torti, E. Baracchi, V. B. 
Andreotti, L. Zecchini, G. Tassinari, M. 
Antoni, A. Buti. I prezzi d’ingresso: 0,5 lire 
platea e palchi, 1,00 lira poltrone in velluto 
(oltre l’ingresso), 0,50 lire poltroncine (oltre 
l’ingresso), 0,25 lire loggia.207  

All’inizio del 1904 la Direzione chiamò i 
palchettisti all’Assemblea Generale straor-
dinaria, tenutasi il 17 gennaio nella Sala 
superiore del Teatro. I tre argomenti in 
discussione furono: la nomina di un Revisore 
per il 1903, le proposte per opere di restauro 
del Teatro e le comunicazioni della Direzione 
Teatrale con le eventuali delibere in merito.208 

Nell’agosto del 1904 la Direzione del 
Sociale riceve una lettera firmata dal sindaco 
con la risposta negativa alla richiesta di 200 
lire di contributo per lo spettacolo dell’anno 
precedente.209 

In estate circolano varie ipotesi sul 
possibile nuovo spettacolo scelto dalla 
Direzione, fra cui vi sono Tosca e Traviata, 
con artisti di primo livello portati dall’impresa 
Maini.210 I giornali scrivono anche delle 
difficoltà finanziarie e della riduzione di 
imposte dalla Commissione di sorveglianza 
per la sicurezza contro i pericoli di incendio.211 
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Figura 13 Il manifesto dello spettacolo “I figli di nessuno”, 1903 
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Figura 14 Il manifesto dello spettacolo “La Frustata”, 1903 
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 “Il Democratico” del 4 agosto riporta gli 
sviluppi della situazione, criticando il Comune 
per il rifiuto di ogni concorso e la Direzione 
del Teatro per la proposta ai palchettisti di 
uno spettacolo di una grandiosità 
sproporzionata al Teatro, abbandonando 
l’idea di alternative meno costose, come Tosca 
o Traviata.212 

Il 15 agosto 1904 Floriano Ponti avanza 
una richiesta di finanziamento alla Giunta 
Comunale chiedendo un contributo uguale a 
quello dei palchettisti, di 2000 lire, dopo che la 
sottoscrizione aperta in paese non aveva 
raggiunto la cifra prefissata. Lo spettacolo 
prescelto e indicato nella domanda è 
“Mefistofele”. Senza il concorso del Comune il 
Teatro rischiava di restare chiuso. In 
compenso “la Impresa si obbligherebbe di 
dare durante lo spettacolo una serata 
veramente popolare a prezzi dimezzati”. Il 
Consiglio Comunale con le due delibere del 3 
e del 25 settembre 1904 approva un concorso 
di 500 lire. Successivamente, nella seduta del 
27 settembre 1904 l’atto viene approvato e 
sottoscritto dalla Giunta. La stessa però chiede 
in cambio due serate popolari per due sabati, 
con la conseguenza di un considerevole 
svantaggio per la Direzione e per l’impresa 
dovuto ai minori introiti sui biglietti. 213 

“Il Democratico” del 23 agosto pubblica un 
articolo sulle vicende interne del Teatro, in 
polemica con quanto pubblicato sulla 
“Gazzetta di Mantova”. Il corrispondente (che 
evidentemente è uno dei palchettisti) riporta la 
discussione interna alla società dei palchettisti 
sulle difficoltà finanziarie e sulla necessità di 
eseguire lavori richiesti dalla Pubblica 
Sicurezza, preventivati in sei mila lire.214  

Le prove erano già cominciate quando i 
palchettisti furono convocati in seduta 
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straordinaria il 24 agosto, in prima 
convocazione, e il 25 agosto in seconda. “Il 
Democratico” del 27 agosto pubblica prima un 
breve avviso della seduta215 a cui segue il 
giorno successivo una estesa relazione.  

I due oggetti all’ordine del giorno erano le 
nuove opere a scopo di sicurezza e il canone 
suppletivo per i palchi di proprietà sociale. La 
seduta trascorse tra dibattiti e discussioni, fra 
le proteste e le accuse reciproche di alcuni 
palchettisti, fra cui l’ing. Bassoli ed i signori 
Montecchi e Carra, e la Commissione.  

A un certo punto fu presentata la protesta 
“contro qualsiasi deliberazione dovesse in 
seduta d’oggi prendere l’Assemblea” firmata 
da Alberto Capilupi, ing. Bassoli, avv. Panizza, 
C.C. Montecchi, Giovanni Boni, Domenico 
Dall’Oglio, dott. Marangoni, Zanoletti, Carra 
Fioravante, Bigi, Olivieri. Dopo aver 
dichiarato di “rifiutarsi formalmente di 
soddisfare le quote che loro venissero 
assegnate per le nuove opere progettate e per il 
canone suppletivo” i palchettisti signori 
Montecchi, Bassoli, e Panizza si ritirarono 
rifiutando di prendere parte ad alcuna 
votazione.  

In assenza dell’opposizione le proposte 
della Commissione furono quindi approvate e 
subito dopo il Presidente e il membro signor 
Fontanelli, insoddisfatti dell’esito della 
vicenda, dichiararono di volersi dimettere.  

Chiudendo l’articolo il corrispondente del 
“Democratico” fa retoricamente alcune 
domande alla Commissione: 

…perché i palchettisti vennero convocati un 
mese fa per deliberare un ulteriore concorso 
allo spettacolo di 500 lire, asserendo che per 
dare il Mefistofele occorreva una dote di 
4500 lire, mentre ora è sufficiente una dote 
di 4000 lire? Perché nell’elenco degli 
offerenti, esposto alle cantonate del paese, 
non figura un albergatore che si sa ha 
offerto 125 lire, mentre figura per lire 100 la 
Banca Popolare che nulla ha sottoscritto? 
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Perché la Commissione di sorveglianza dei 
teatri mentre un mese fa esigeva opere di 
sicurezza per un’ ammontare di spese 
ottomila lire, ora si accontenta di piccole 
riduzioni inconcludenti? 216 

In attesa della nuova stagione il Teatro 
veniva usato per pubbliche conferenze come 
quella del deputato A. Fradeletto sul tema “Il 
connubio” del 4 settembre.217 

Pochi giorni dopo “Il Democratico” 
pubblica un altro articolo continuando le 
polemiche con la Commissione teatrale e con 
l’”esercente” corrispondente della “Gazzetta”, 
che accusava i firmatari della protesta di essere 
nemici del teatro e del paese. Il palchettista-
corrispondente del “Democratico” combatte 
queste accuse ricordando le lotte di tutti gli 
anni precedenti per avere almeno un piccolo 
concorso da parte degli esercenti. Solo per il 
“Mefistofele” furono messe assieme circa 
ottocento lire sotto la minaccia della chiusura 
del teatro. Ricorda anche il conflitto del 1898 
che aveva portato, in occasione dello 
spettacolo della “Gioconda”, ad adibire il 
palazzo delle scuole ad albergo, per boicottare 
gli esercenti che avevano negato qualsiasi 
sussidio allo spettacolo.218 

“La Provincia di Mantova” del 6 settembre 
annuncia la prima del “Mefistofele” prevista 
per il 14 settembre con il direttore Ignazio 
Mastrilli ed Ettore Borucchia nel ruolo di 
Mefistofele. 219 

“La Provincia di Mantova” segue le 
preparazioni allo spettacolo ed il 14 settembre 
pubblica una nota con l’elenco degli artisti: 
Cav. E. Borucchia (Mefistofele), Camilla 
Chabbler Hiksò (Margherita-Elena), Angelica 
Nava (Marta Pantalis), Ugo Colombini (dott. 
Faust), Amedeo Zennaro (Wagner). Con il 
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direttore I. Mastrilli ed il Maestro del Coro E. 
Guagliumi.  

Rispetto a tutti gli spettacoli degli anni 
precedenti il “Mefistofele” richiedeva masse 
corali ed orchestrali quasi raddoppiate oltre ad 
un allestimento scenico molto complicato. 
C’erano 40 coristi, 8 prime ballerine, 29 
comparse e 14 fanciulli. L’orchestra era 
composta da 45 musicisti.  

Il prezzo dell’abbonamento personale 
valido per 12 recite venne fissato in 12 lire, 
quello per le poltroncine, per tutta la stagione, 
costava 20 lire (oltre l’ingresso). Gli 
abbonamenti vennero distribuiti sia a Suzzara, 
presso il camerino del teatro, sia a Mantova 
presso il negozio di musica Sicola. I prezzi 
serali normali variavano dalle 0,75 lire per la 
loggia alle 3 lire (oltre l’ingresso) per le 
poltrone. Le successive serate di 
rappresentazione annunciate furono il 14, 15, 
17, 18 e 19 settembre.220 

 “Il Democratico”, sempre del 14 
settembre, riporta una piccola nota nella 
sezione “Teatri ed Arte”, che annuncia i nomi 
degli esecutori.221 Il giorno dopo pubblica un 
doppio articolo dedicato alla prova generale 
della sera del 13 ottobre e alla prima serata del 
“Mefistofele”. Il corrispondente loda 
particolarmente il maestro Mastrilli e il basso 
cav. Borucchia nella parte di Mefistofele, 
notando anche il trionfo della Camilla 
Chabbler Hiksò che cantava per la prima volta 
in Italia. Il tenore Colombini invece non si è 
mostrato in forma né durante la prova 
generale né durante la prima serata.222 “La 
Provincia di Mantova” del 16 settembre scrive 
del ritiro di Colombini dopo la prima serata.223 
Lo stesso giorno “Il Democratico” pubblica 
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una comunicazione dell’impresa sulla 
sostituzione di Colombini con il tenore 
Matassini.224 

“La provincia Di Mantova” del 17 
settembre pubblica l’annuncio delle successive 
rappresentazioni del “Mefistofele”, e ricorda 
l’ormai consueta promozione delle ferrovie 
con la fermata straordinaria a Suzzara dei treni 
diretti e la validità dei biglietti di ritorno.225 

Nel 1905 il teatro aprì con la “Traviata” di 
Giuseppe Verdi. “La Provincia di Mantova” 
del 12 settembre annuncia la première di 
sabato 16 settembre con interpreti principali il 
soprano Teresa Brussa, il tenore Santello 
Grassi, il baritono Renzo Minolfi e il direttore 
Gustavo Campanini.226  

Il bollettino dello spettacolo pubblicato 
dalla “Provincia” dal 14 al 18 settembre 
annunciava le prime tre rappresentazioni 
sabato 16, domenica 17 e lunedì 18 settembre 
e indicava che l’ora della fine dello spettacolo 
avrebbe permesso il ritorno da Suzzara con i 
treni diretti della notte.227 

In una nota pubblicata il 16 settembre, ma 
datata il giorno prima, il corrispondente della 
“Provincia” aggiunge alcune informazione 
sugli attori menzionando che lo spettacolo era 
stato allestito in fretta, in pochi giorni.228 

I motivi di questa fretta non sono spiegati 
ma probabilmente, come l’anno precedente, 
erano dovuti alle difficoltà incontrate dalla 
direzione del teatro per ottenere 
finanziamenti, incerti fino all’ultimo 
momento, e al lungo percorso per riceverli. 
Tuttavia l’impresa Gilioli riuscì a curare ogni 
dettaglio dalla ricca messa in scena alla 
formazione dei cori e dell’orchestra. 
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Dopo le prime tre rappresentazioni “La 
Provincia di Mantova” del 20 settembre 
riportò “l’entusiastico successo” dello 
spettacolo, riconoscendo la bravura dei 
protagonisti e l’ottimo lavoro dell’impresa 
Gilioli. Il teatro si riempì ogni sera e il 
pubblico richiese i bis molte volte. Nella nota 
vennero inoltre annunciate le successive 
quattro rappresentazioni nelle serate del 20, 
21, 23 e 24 settembre.229 I bollettini di queste 
rappresentazioni furono accuratamente 
pubblicati dalla “Provincia” ogni giorno da 20 
al 24 settembre. 

Il completo successo della “Traviata” è 
confermato da un’altra nota della “Provincia 
di Mantova” del 23 settembre che annuncia  

anche le serate dei principali artisti, in 
occasione delle quali venne concesso un treno 
speciale sulla Suzzara-Ferrara.230 

La recita del 26 settembre si svolse in onore 
del baritono Renzo Minolfi del quale il 
corrispondente della “Provincia di Mantova” 
scrive con grande entusiasmo; il giorno dopo 
vi fu una serata popolare e giovedì 28 lo 
spettacolo in onore del tenore Sante Grassi.231  

Il bollettino pubblicato lo stesso giorno, il 
27 settembre, annunciava le ultime 
rappresentazioni della stagione per i giorni 26-
28 settembre, 30 settembre e 1 ottobre.232 

Il bollettino fu pubblicato quotidianamente 
anche nei giorni successivi, fino all’ultima 
rappresentazione dell’1 ottobre. 

In una nota del 30 settembre la “Provincia 
di Mantova” riporta il successo della recita in 
onore del tenore Sante Grassi del 28 
settembre, con un’enorme partecipazione di 
pubblico, e annuncia per la stessa sera della 
pubblicazione una serata d’onore della prima 
donna Teresa Brussa. La stagione del 1905 
segnò ancora una volta un successo per il  
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teatro di Suzzara e terminò con la 
dodicesima rappresentazione l’1 ottobre.233 

Su una foto di un elegante ritratto di 
Teresina Brussa leggiamo una dedica della 
prima donna datata 30 settembre 1905, il 
giorno della sua serata d’onore al Sociale: 
“Amicalmente e grata offro a ricordo della 
stagione attuale all'on. direzione del teatro di 
Suzzara. Opera Traviata, Teresina Brussa”. 234 

Nel 1906 fu richiesto un concorso di 100 
lire dal Comitato per l’opera da destinarsi al 
Teatro Sociale, deliberato dalla Giunta il 4 
settembre.235 

L’incertezza che fino all’ultimo momento 
aleggiava sul destino della nuova stagione è 
testimoniata anche dal fatto che solo il 10 
settembre “La Provincia di Mantova” 
annuncia la conferma che il Sociale avrebbe 
riaperto con “Il barbiere di Siviglia” e “Don 
Pasquale”. Al momento della pubblicazione 
non erano ancora confermati i nomi dei 
principali esecutori ma era già certa la 
presenza del maestro direttore d’orchestra G. 
Campanini di Parma. La première con l’opera 
di Rossini fu fissata per il 15 settembre. 236 

Dal 15 settembre “La Provincia di 
Mantova” inizia a pubblicare il bollettino dello 
spettacolo annunciando le prime tre 
rappresentazioni 15, 16 e 17 settembre alle ore 
20:30.237  

Il protagonista fu il celebre baritono 
Gaetano Rebonato, gli altri artisti: il soprano 
Edwige Vaccari (Rosina), il tenore Giuseppe 
Bianchi Previ (il Conte d’Almaviva), il basso 
Giovanni Scolari (Basilio), il basso Carlo Rossi 
(Bartolo), il soprano Lina Olivieri (Berta).238 
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Alla prima rappresentazione del “Barbiere 
di Siviglia” il pubblico fu numeroso, arrivato 
anche dai paesi vicini. Nonostante le poche 
risorse a disposizione l’impresa riuscì a 
invitare esecutori all’altezza delle stagioni 
precedenti. Il tenore Bianchi-Previ, il basso 
Scolari, il protagonista baritono Gaetano 
Rebonato e il soprano Edvige Vaccari nelle 
vesti di Rosina. Questi ultimi due in modo 
particolare furono applauditi dal pubblico nei 
loro pezzi speciali. Il corrispondente della 
“Provincia” nota anche l’ottimo lavoro 
dell’orchestra diretta dal maestro Campanini e 
il “bellissimo vestiario e attrezzeria”.239 

La “Gazzetta di Mantova” pubblica il 16 
settembre una dettagliata recensione della 
première in cui si commenta lo spettacolo e gli 
artisti, specialmente la bravura del baritono 
Rebonato e di Edwige Vaccari, “una Rosina 
che alle grazie di una voce fatta per i trilli, 
unisce la birichineria più spigliata e simpatica 
della scena”.  Parlando del tenore Bianchi-
Previ il cronista nota che egli con la sua voce 
“gradevolissima, timbrata, dall’acuto sicuro, 
può ancor far sfoggio di una nitida virtuosità”.   

L’orchestra era composta non dal solito 
pianoforte e 5 o 6 musicisti mediocri, come si 
usava per quelle opere, ma “di 30 egregi 
suonatori” professionisti, 15 dei quali 
forestieri. Non impressionato dalle scene il 
cronista nota invece gli “splendidi” costumi e 
gli attrezzi “ricchi”. Segue quindi la dettagliata 
descrizione dei bis e degli applausi durante e 
dopo lo spettacolo. Concludendosi con le 
congratulazioni all’impresario Gilioli, riuscito 
a preparare l’ottimo spettacolo in poco tempo 
e con mezzi limitati, l’articolo annunciava la 
seconda e la terza rappresentazione per il 16 e 
il 17 settembre, alle ore 20:30. 240 
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Figura 15 Teresina Brussa, 30 settembre 1905  
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Il corrispondente della “Gazzetta di 
Mantova” invitato dall’impresa alla terza 
rappresentazione conferma “l’eccezionale 
bontà dello spettacolo, degno in tutto di teatri 
assai importanti e con dote maggiore di 
molto”.241 

Le rappresentazioni del “Barbiere di 
Siviglia” continuarono con assoluto successo, 
confermato anche dal fatto che il teatro risultò 
pieno anche in una serata di maltempo con 
una forte pioggia. Gli attori conquistarono il 
pubblico ed ogni sera furono applauditi con 
ovazioni prolungate e richieste di bis.242 

Dopo le cinque rappresentazioni del 
“Barbiere di Siviglia” la stagione del Sociale 
prosegue senza una lunga pausa sabato 22 
settembre 1906 con il “Don Pasquale”, con 
protagonista il basso Carlo Rossi. Nel 
bollettino pubblicato dalla “Provincia di 
Mantova” a partire dal 20 settembre troviamo 
anche l’annuncio delle ormai solite 
promozioni ferroviarie. Gli spettacoli finivano 
in tempo per permettere al pubblico di 
prendere i treni diretti della notte e il biglietto 
di andata era valevole per il ritorno.243  

Dopo la prima serata del “Don Pasquale” il 
basso comico Carlo Rossi, già apprezzato in 
precedenza nel “Barbiere di Siviglia”, 
consolidò il successo nel ruolo di protagonista 
mostrando le sue migliori qualità artistiche. 

Il corrispondente della “Provincia di 
Mantova” descrive con soddisfazione gli 
ottimi cori, l’orchestra guidata dal maestro 
Campanini e i sontuosi costumi.244 

L’ultima settimana di settembre ospitava le 
serate d’onore degli attori protagonisti e del 
maestro direttore d’orchestra: la serata del 
tenore Bianchi-Previ con il “Don Pasquale” il 
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26 settembre;245 quella del baritono Gaetano 
Rebonato il 27 settembre, con il “Barbiere di 
Siviglia”; e infine le due rappresentazioni del 
“Don Pasquale”, con le serate della prima 
donna Edvige Vaccari il 29 settembre e del 
direttore Gustavo Campanini il 30 
settembre.246 

L’ultima spettacolo della stagione teatrale 
del 1906, assieme alla serata in onore del 
maestro Campanini, fu un tributo alla 
memoria di uno degli ideatori e fondatori del 
Sociale di Suzzara, il dottore Floriano Ponti, 
morto nel 1905. Una parte dell’incasso fu 
destinata alla sottoscrizione per un 
monumento commemorativo a lui dedicato.247 

Oltre agli spettacoli teatrali il Sociale 
continuava ad ospitare conferenze. Il direttore 
dell’”Asino”, Guido Podrecca, tiene il 17 
settembre alle ore 16 una conferenza 
scientifica a beneficio del Sanatorio, prima 
dello spettacolo serale della terza 
rappresentazione del “Barbiere di Siviglia”.248 

Qualcuno si oppose alla concessione del 
teatro lo stesso giorno dello spettacolo per il 
timore che potesse danneggiare l’introito 
dell’opera, tuttavia entrambe le manifestazioni 
ebbero un pubblico numeroso. La conferenza 
ricavò a beneficio del Sanatorio 226 lire.249 

Inoltre, già dal 14 settembre su “La 
Provincia di Mantova” viene pubblicato 
l’annuncio di una conferenza scientifica 
prevista per l’1 ottobre, sul tema “Selvaggi e 
delinquenti”, tenuta al Sociale dal criminologo 
e direttore dell’“Avanti!” Enrico Ferri, anche 
questa a beneficio del Sanatorio.250 

La conferenza che introduceva la nuova 
dottrina giuridica dell’antropologia criminale, 
ideata da Cesare Lombroso, ebbe grande 

                                                                                       
245 Ibid., a. XX, n. 270, 29 settembre 1906. 
246 Ibid., a. XX, n. 268, 27 settembre 1906. 
247 Ibid., a. XX, n. 270, 29 settembre 1906. 
248 Ibid. a. XX, n. 248, 17 settembre 1906. 
249 Ibid., a. XX, n. 250, 19 settembre 1906. 
250 Ibid., a. XIX, n. 245, 14 settembre 1906. 



 
 

43 

successo anche dal punto di vista economico, 
con un incasso a favore del Sanatorio di oltre 
500 lire. 

Nel 1907 la direzione del Sociale presentò 
al Consiglio Comunale una domanda per un 
contributo di 800 lire per lo spettacolo d’opera 
da darsi nella stagione autunnale dello stesso 
anno. Dopo la prima lettura, il 14 settembre 
del 1907, nella quale fu espresso parere 
favorevole a concedere 200 lire invece delle 
richieste 800, con l’obbligo di una serata 
popolare con una riduzione del 30% del 
prezzo dei biglietti d’ingresso, il 29 settembre, 
in seconda lettura, il Consiglio Comunale 
deliberò la concessione del concorso. L’atto 
venne letto e approvato dalla Giunta nella 
seduta del 5 ottobre 1907.251 

La nuova stagione si aprì il 15 settembre 
con la rappresentazione della “Fedora” di 
Giordano, con protagonisti il soprano Isabella 
Orbellini, il tenore Eugenio Torre e il baritono 
Alfredo Costa. L’impresario Gabriele Ruotolo 
seppe in tempi limitati allestire uno spettacolo 
con una splendida messa in scena, che 
secondo il corrispondente della “Provincia di 
Mantova” a Suzzara non si era mai vista 
prima. Il maestro Mastrilli, anche dopo poche 
prove, riuscì a creare uno spettacolo di 
successo. La seconda e la terza 
rappresentazione furono previste per il 18 e il 
19 settembre nonché per le successive tre 
settimane il martedì, giovedì, sabato e 
domenica.252 

L’impresa Ruotolo mise nell’allestimento 
dello spettacolo tutte le necessarie risorse sia 
per creare una decorosa messa in scena sia per 
assicurare un’ottima esecuzione. Il meritato 
successo dello spettacolo è confermato da un 
articolo della “Provincia di Mantova” uscito 
dopo la terza rappresentazione. 
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Notando l’eccellenza degli interpreti il 
corrispondente loda particolarmente la 
“assoluta padrona della scena” Isabella 
Orbellini sia per i suoi mezzi vocali sia per gli 
“indiscutibili pregi di attrice”.253 

Le rappresentazioni continuarono con il 
teatro sempre pieno di pubblico sia suzzarese 
che delle città vicine. Gli artisti e il maestro 
Mastrilli furono applauditi e chiamati dopo 
ogni atto e dovettero bissare più e più volte. 
Alla fine della stagione iniziarono le serate 
d’onore con la prima il 25 settembre, dedicata 
al tenore Eugenio Torre.254 

Alla sua serata d’onore, dopo il secondo 
atto della “Fedora”, Torre cantò e dopo 
dovette bissare la “Mattinata” di R. 
Leoncavallo. Nonostante il cattivo tempo il 
pubblico accudì numeroso e il teatro risultò 
abbastanza affollato.255 

Il primo ottobre vi fu la serata d’onore del 
maestro direttore d’orchestra Mastrilli, e 
subito dopo la serata della prima donna 
Isabella Orbellini.256 

La stagione autunnale del 1907 si chiuse 
domenica 5 ottobre con l’ultima 
rappresentazione della “Fedora”.257 

Nel 1908 il teatro aprì con la “Tosca”, 
interpretata da Marcella Reville, Galileo 
Gasparri, Ercole Omodei, Nazzareno Franchi, 
Vittorio Fout, Tanina Rosa, Guido Viganò e il 
Maestro direttore e concertatore Sebastiano 
Savoia. “La Provincia di Mantova” del 10 
settembre annuncia la prima serata di sabato 
12 settembre.258 

I protagonisti dello spettacolo furono 
artisti di prim’ordine portati dall’impresario 
G. Ruotolo. Marcella Reville aveva già cantato 
la Tosca al teatro San Carlo di Napoli mentre 
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Ercole Omodei aveva eseguito l’opera al 
Teatro Massimo di Catania.259 

L’inviato de “La Provincia di Mantova” 
seguì in teatro le prove della “Tosca” che già 
preannunciavano il futuro successo dello 
spettacolo.260 

Alla prima rappresentazione del 12 
settembre il teatro fu affollatissimo, la serata 
un trionfo del giovane tenore Galileo Gasparri, 
piaciuto “per la padronanza della scena, la 
dolcezza della voce e l’interpretazione 
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scultorea del personaggio”. Anche gli altri 
protagonisti riuscirono a conquistare le 
simpatie del pubblico suzzarese. Il 
corrispondente della “Provincia” nota anche la 
ricca messa in scena, gli ottimi cori e 
orchestra.261 

 Durante le rappresentazioni successive il 
tenore Gasparri confermò il successo della 
prima serata, conquistando definitivamente il 
pubblico che lo applaudiva fin dalle prime 
scene chiedendo alla fine numerosi bis.263 
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Figura 16 Il manifesto della tombola di beneficenza e dello spettacolo del 22 settembre 1908 262 
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Il bollettino settimanale pubblicato dalla 
“Provincia di Mantova” del 20 settembre 
annunciava una rappresentazione in occasione 
della sagra dello stesso 20 settembre, e uno  
spettacolo straordinario il 22 settembre, dopo 
l’estrazione in piazza della tombola di 
beneficienza con premi per un totale di 1000 
lire. Per l’occasione fu predisposto un treno 
speciale sulla linea Sermide-Suzzara, con corsa 
di ritorno alle ore 00.30. Per il 23 settembre fu 
programmato uno spettacolo straordinario 
fuori abbonamento, preceduto dal discorso 
d’inaugurazione del busto a Floriano Ponti. 
Alla rappresentazione del 24 settembre seguì 
la serata del tenore Galileo Gasparri, allestita 
per il 26 settembre.264 

La “Gazzetta di Mantova” del 24 settembre 
riporta un articolo dedicato alla serata del 23, 
quando venne inaugurato il busto al dottore 
Floriano Ponti, posto nell’atrio del teatro. Il 
prezzo della serata fu rialzato a 2 lire ma 
nonostante questo il teatro si riempì. Tenne il 
discorso l’avvocato Achille Finzi, salutato alla 
conclusione dagli appalusi e dal lancio di fiori. 
Quando il busto venne finalmente scoperto 
molti presenti rimasero delusi per la sua poca 
somiglianza con il raffigurato. Sotto il busto si 
leggeva l’epigrafe: 

Floriano Ponti 
In questo teatro 

Che da lui ebbe vita e splendore 
Amici ed ammiratori 

Vollero ricordare 

Alla festa commemorativa e d’inaugu-
razione parteciparono il prefetto e il sindaco di 
Mantova, oltre ai sindaci dei paesi vicini. 
Dopo la cerimonia seguì, alle ore 22, la 
rappresentazione della “Tosca”. Al termine 
dello spettacolo gli ospiti della serata 
trovarono all’uscita una banda musicale che 
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accompagnò la famiglia Ponti e gli amici fino 
alla casa dove aveva vissuto il dottore Ponti.265 

Un giorno dopo una nota sulla festa 
commemorativa uscì anche sulla “Provincia di 
Mantova”. 266 

La serata d’onore del tenore Gasparri al 
Sociale il 26 settembre fu anche l’occasione 
della sua centesima recita di “Tosca”. Il teatro 
risultò pieno di gente che già dalle 19 aveva 
atteso l’apertura delle vendite dei biglietti. Il 
pubblico non smise per tutto lo spettacolo di 
manifestare il suo entusiasmo. Le due 
romanze eseguite dopo il termine dell’opera 
furono bissate e trissate. Fra i numerosi regali 
di valore presentati al festeggiato vi fu quello 
della direzione del teatro, una grande medaglia 
d’oro con dedica incisa: “Al celebre Mario 
Cavaradossi, Galileo Gasparri ricorrendo la 
sua 100a rappresentazione di Tosca. La 
direzione del Teatro Sociale di Suzzara, 26 
settembre 1908”.267 

La serata d’onore della prima donna 
Marcella Reville ebbe luogo il 29 settembre. Il 
corrispondente della “Provincia”, in una nota 
dedicata alla serata, tesse le lodi dei 
protagonisti e del direttore d’orchestra, il 
maestro Savoia, e dedica anche un commento 
al direttore di scena Casarini.268 

Com’era già successo negli anni precidenti 
la direzione del Sociale presentò una richiesta 
alla giunta municipale che deliberò un 
contributo per lo spettacolo di 500 lire, sempre 
a condizione che venissero concesse due serate 
popolari. La delibera fu ratificata dal consiglio 
comunale il 26 settembre 1908.269 

Nell 1909 il teatro ospitò una serie di 
conferenze organizzate dal Circolo socialista 
assieme alla Camera del Lavoro. La prima 
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conferenza “Dio e Chiesa in Carducci” tenuta 
dal prof. Zibordi ebbe luogo il 17 aprile, in 
seguito vennero programmate le conferenze 
dell’onorevole Berenini e Tomaso Monicelli, 
entro il mese di maggio, e successivamente tre 
conferenze di Enrico Ferri.270 

La conferenza del prof. Zibordi su 
Carducci non riscosse molto successo, ai 
lavoratori delle campagne Carducci era 
pressoché sconosciuto mentre l’aristocrazia 
Suzzarese dimostrò scarso interesse per il tema 
proposto. Tuttavia la conferenza venne 
apprezzata dagli spettatori presenti, fra cui il 
corrispondente della “Provincia di 
Mantova”.271 

La stagione teatrale del 1909 aprì l’8 
maggio con il “Trovatore”. Gli artisti 
contrattati dall’impresa Giroldini furono la 
contralto Maria Vaccari, il soprano Teresina 
Passanti, il baritono Aurelio Mazza, il tenore 
Giuseppe Opezzo e il basso Pietro Brilli. Alla 
direzione dell’orchestra e dl coro il maestro 
Sebastiano Savoia.272  

La seconda rappresentazione venne 
eseguita il 9 maggio.273 In seguito “La 
Provincia di Mantova” pubblicò una nota 
valutando positivamente il nuovo spettacolo, 
tuttavia lamentò la mancanza di alcuni 
strumenti indispensabili nell’orchestra.274 

Dopo la terza rappresentazione del 12 
maggio lo spettacolo raccolse maggiori 
consensi, il tenore Opezzo si riprese dopo 
alcune incertezze delle prime serate, e l’unico 
difetto che trovò il corrispondente della 
“Provincia” fu “una troppo lenta movimen-
tazione nei tempi”. 275 
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Alla quarta rappresentazione del 
“Trovatore”, il 15 maggio, il teatro fu pieno 
come mai prima. Il 16 maggio ebbe luogo la 
serata d’onore della prima donna Maria 
Vaccari.276  

La stagione autunnale aprì con la “Manon 
Lescout”. La première era prevista per il 19 
settembre con un giovane direttore 
d’orchestra, il maestro Aldovrandi, il soprano 
Bice Corsini, il tenore Andreini e il direttore 
dei cori maestro Titta.277 Tuttavia la “Provincia 
di Mantova” del 19 settembre annunciò il 
rinvio della prima rappresentazione dal 19 al 
20 settembre.278 

Il 20 settembre la première “ebbe strepitoso 
successo. Applausi unanimi durante e in fine 
d’ogni atto. Il maestro, il soprano, il tenore e il 
baritono festeggiatissimi”. 279 

Dopo le prime due rappresentazioni la 
“Provincia di Mantova” pubblica una 
recensione dello spettacolo generalmente 
positiva ma criticando i cori “un po’ incerti, 
l’azione non abbastanza naturale e l’affiata-
mento non […] completo”. 280 

Tuttavia, già dopo la terza 
rappresentazione della “Manon”, il 
corrispondente della “Provincia” scrive di un 
migliore affiatamento tra palcoscenico e 
orchestra e della maggiore disciplina 
nell’interpretazione da parte dell’orchestra. 
Mentre i cori rimanevano ancora da 
migliorare.281 

Alla sua serata d’onore, sabato il 2 ottobre 
1909, il baritono Ciro Patino ebbe la 
possibilità di far conoscere meglio le sue doti 
cantando le romanze del maestro Aldrovandi, 
oltre alla sua parte nella “Manon”.  
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Il giorno dopo, il 3 ottobre, fu festeggiata la 
prima donna Bice Corsini. Anch’ella, dopo la 
“Manon”, cantò una romanza del maestro 
Aldovrandi. Le romanze rappresentate alle 
serate d’onore facevano parte di un’opera 
scritta dal giovane maestro riscossero il favore 
del pubblico. Il 7 ottobre si tenne la serata di 
festeggiamento in onore del tenore Reno 
Andreini.282 

Il 7 ottobre la “Provincia di Mantova” 
pubblicò una recensione critica della serata 
popolare del 6 ottobre al Sociale. Parlando 
della “cattiva impressione” avuta dallo 
spettacolo il corrispondente della “Provincia” 
nota che “proprio le sere in cui il teatro è 
aperto anche a quelli che possono meno 
frequentarlo si dovrebbe cercare la 
perfezione”. Inoltre l’autore commenta il 
comportamento del pubblico, invitandolo ad 
assumere criteri più moderni, escludendo i bis 
troppo numerosi che “stancano l’artista e 
mandano qualche volta a male l’esecuzione” e 
gli applausi “quando sarebbe il caso di tacere 
[…] per rispetto a se stessi, all’arte”.283  

Il giorno successivo la “Provincia di 
Mantova” pubblicò una nota firmata 
dall’impresario Giroldini nella quale si 
dichiarava che la suddetta serata non fu diretta 
dal maestro Wando Aldovrandi, avendo 
ceduto ad un altro la direzione per una 
clausola contrattuale.284  

Nel mese di ottobre il Sociale, per tre sere, 
il 17, 18 e 19, ospitò la famosa attrice Irma 
Gramatica con le commedie “Fuochi di San 
Giovanni” di H. Sudermann, “La Signora delle 
camelie” e “Dionisia” di A. Dumas.285 

“La Provincia di Mantova” del 16 ottobre 
comunicava che per la prima sera tutti i palchi 
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e le poltrone erano già stati venduti due giorni 
prima dello spettacolo.286  

Tuttavia sulla stessa “Provincia di 
Mantova”, in una nota pubblicata dopo la 
prima rappresentazione, leggiamo che 
nonostante il grande successo di Irma 
Gramatica il pubblico presente era poco 
numeroso, a causa del prezzo d’entrata troppo 
elevato. Il corrispondente faceva notare che lo 
spettacolo risultava così riservato ai ricchi 
mentre le classi meno abbienti rimanevano 
escluse. 

Sulla stessa pagina troviamo anche una 
nota “Per l’erezione di un teatro popolare” a 
firma di un certo t. L’autore parla dei 
lavoratori e degli operai che costituivano i due 
terzi della popolazione Suzzarese, ormai di 
15000 abitanti, e del loro diritto al teatro. Vista 
la poca capienza del teatro esistente, che non 
permetteva di dare buoni spettacoli a prezzi 
popolari, la città necessitava di un nuovo 
edificio teatrale, più grande e costruito con 
criteri moderni, che avrebbe permesso di fare 
un unico prezzo alla portata di tutti.287 

“La Provincia di Mantova” del 20 ottobre 
pubblica una recensione sui primi due 
spettacoli in cui sostiene che il teatro fosse 
affollato, nonostante i prezzi alti, soprattutto la 
seconda sera, entrando in contraddizione con 
la nota precedente. Per una città come Suzzara 
la visita di un’attrice del livello di Irma 
Gramatica fu un’occasione speciale e unica 
che il pubblico suzzarese giustamente non 
volle perdere. Le alte aspettative furono 
assolutamente soddisfatte e gli spettatori 
rimasero commossi ed entusiasti.288 

Nel 1910 al Sociale venne allestita le “Forza 
del destino” di Verdi. “La Provincia di 
Mantova” del 29 agosto annuncia il nuovo 
spettacolo elencando gli artisti portati 
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dall’impresa Giroldini: Elvira Barbieri 
soprano, Bice Lucchini mezzo soprano, Anna 
Righi soprano, Nunzio Bari tenore, Enrico 
Granucci baritono, Agostino Nava baritono, 
Filippo Languasco primo basso, Vincenzo 
Fornari secondo tenore, Tomaso Righi basso 
comprimario. Il maestro concertatore e 
direttore d’orchestra fu il mantovano Wando 
Aldrovandi, già conosciuto e apprezzato dal 
pubblico suzzarese.289 

Nell’articolo del 4 settembre “La Provincia 
di Mantova” conferma l’elenco artistico 
definitivo, annuncia la prima rappresent-
azione per il 14 settembre e fa una breve 
introduzione degli artisti principali. Il tenore 
Nunzio Bari, appena tornato dalla tournée di 
successo in America, era uno degli acquisti più 
promettenti dell’impresa Giroldini. Il baritono 
Enrico Granucci aveva invece passato la 
stagione primaverile a Roma, al Costanzi, 
mentre la prima donna Elvira Barbieri era 
stata precedentemente impegnata al teatro 
Regio di Parma. L’orchestra era composta da 
ben 50 musicisti provenienti da Parma, 
Modena, Ferrara e Mantova. 290 

Dopo il primo bollettino pubblicitario dello 
spettacolo, pubblicato il 10 settembre,291 “La 
Provincia di Mantova” ne pubblica 
successivamente un altro più esteso il 12 
settembre, con l’elenco artistico completo. In 
virtù di accordi presi con le Ferrovie dello 
Stato i biglietti di andata e ritorno rimasero 
validi anche il giorno successivo allo 
spettacolo.292 

Il giorno della première “La Provincia di 
Mantova” annuncia la serata con una piccola 
nota293 e pubblica la prima recensione dello 
spettacolo il 18 settembre. L’impresa Giroldini 
presentò a Suzzara uno spettacolo di alto 
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292 Ibid., a. XXIV, n. 250, 12 settembre 1910. 
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livello che nonostante la difficoltà dello 
spartito riuscì a conquistare e entusiasmare il 
pubblico, dapprima diffidente e quasi ostile. Il 
più celebrato fu il giovane maestro 
Aldrovandi, l’anima e la mente dello 
spettacolo, già conosciuto e amato dai 
suzzaresi dopo la “Manon” dell’anno 
precedente. Le altre rappresentazioni furono 
annunciate per domenica 18 settembre, lunedì 
19, mercoledì 21, giovedì 22, sabato 24, 
domenica 25, martedì 27, mercoledì 28, 
giovedì 29, sabato 1 e domenica 2 ottobre. 294 

Ogni nuova rappresentazione confermava 
il successo precedente. Agli spettacoli del 18 e 
19 settembre il teatro era tutto esaurito. Per 
alcune recite straordinarie l’impresa scritturò 
il celebre baritono Eduardo de Marco. Le due 
serate popolari furono previste per il 21 e il 22 
settembre.295  

Il nuovo baritono Eduardo de Marchi fu 
introdotto nello spettacolo già il 19 settembre 
e fin dall’inizio seppe conquistare il favore del 
pubblico con le sue ottime qualità, sia della 
voce sia dell’interpretazione del suo 
personaggio. Inoltre la “Provincia di Mantova” 
annunciò che il direttore Wando Aldrovandi 
sarebbe stato scritturato assieme al tenore Bari 
per il carnevale alla Fenice di Venezia.296  

Le rappresentazioni della “Forza del 
destino” continuarono con successo, malgrado 
il maltempo e alcuni avvenimenti spiacevoli. 
Proprio il giorno della serata popolare del 21 
settembre il teatro rimase senza luce per un 
guasto alla dinamo del generatore. La luce 
elettrica fu sostituita con il gas acetilene 
fornito dal sig. Soster e lo spettacolo cominciò 
con quasi un’ora di ritardo. Nonostante ciò si 
ebbe il tutto esaurito. Annotando l’ottima 
interpretazione sotto tutti i punti di vista il 
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cronista loda anche l’orchestra, specialmente i 
due violinisti mantovani Ligabue e Corradi.  

La serata d’onore della soprano Elvira 
Barbieri fu annunciata per il 24 settembre.297 

Rispetto agli anni precedenti quando i cori 
furono “una macchia scura nel complesso 
buono degli spettacoli”, nella stagione 1910 
anch’essi si presentarono all’altezza sotto la 
direzione del giovane maestro Tavini 298  

Nel 1911 il 2 aprile il Sociale ospitò la 
conferenza di Angelo Cabrini intitolata “Nei 
paesi del sole e della mezzanotte” dedicata ai 
paesi scandinavi. “La Provincia di Mantova ne 
pubblica gli annunci il 30 marzo 299, il 1 300 e il 
2 aprile.301 

Nonostante il cattivo tempo la conferenza 
attrasse molte persone, il pubblico fece 
numerose domande all’oratore e lo salutò 
calorosamente alla fine.302 

Dieci giorni dopo a Suzzara venne Enrico 
Ferri che tenne il 13 aprile al Sociale una 
conferenza, “La psicologia di Garibaldi”, 
precedentemente presentata con successo a 
Roma e a Mantova. 303 

Arrivato da Quistello, Enrico Ferri tenne la 
conferenza di quasi un’ora e mezza al teatro 
gremito di pubblico e il giorno dopo partì per 
Pegognaga.304 

“La Provincia di Mantova” del 20 aprile 
1911 annunciò l’apertura della stagione 
d’opera al Sociale con le rappresentazioni 
straordinarie dell’”Ernani” di Verdi. Fu il 
secondo esperimento dell’impresa sotto forma 
di cooperativa per azioni.  

                                                                                       
297 Ibid., a. XXIV, n. 261, 23 settembre 1910. 
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nota il maestro dei cori fu chiamato Avanzini, 
tuttavia successivamente, nella “Provincia di 
Mantova” a. XXIV, n. 266, 28 settembre 1910 il 
nome del maestro dei cori fu corretto in Tavini. 

299 Ibid., a. XXV, n. 87, 30 marzo 1911. 
300 Ibid., a. XXV, n. 89, 1 aprile 1911. 
301 Ibid., a. XXV, n. 90, 2 aprile 1911. 
302 Ibid., a. XXV, n. 92, 4 aprile 1911. 
303 Ibid., a. XXV, n. 100, 12 aprile 1911. 
304 Ibid., a. XXV, n. 102, 14 aprile 1911. 

Fu promesso un elenco artistico di 
prim’ordine con direttore d’orchestra il 
maestro Aldo Franchetti di Mantova e prezzi 
popolari per i biglietti d’ingresso. La prima 
recita fu programmata per il 29 aprile, l’ultima 
per il 14 maggio. 305 

L’elenco artistico fu pubblicato dalla 
“Provincia di Mantova” 25 aprile: il soprano 
Tersilla Borelli (Elvira), il giovane tenore 
Camillo Prandi (Ernani), il baritono Amleto 
Barbieri (Don Carlos), il basso Vittorio Pozzi 
(Silva), le altre parti comprimarie Antonietta 
Paltrinieri e Giuseppe Nessi. Il violino di 
spalla Ettore Ligabue.306 

Dopo la première “La Provincia di 
Mantova” in poche righe caratterizzò lo 
spettacolo come un grande successo, notando 
la bella voce e le capacità artistiche dei 
protagonisti, del tenore Prandi, del soprano 
Borelli e del basso Pozzi.307  

Una più dettagliata descrizione dello 
spettacolo fu pubblicata il 2 maggio. 

Il teatro risultò esaurito in ogni ordine. Il 
cronista nota lo splendido allestimento, molto 
apprezzato dal pubblico, e riporta una 
recensione dettagliata e lodevole di tutti i 
protagonisti e dell’orchestra. L’unica pecca 
dello spettacolo, come era già capitato molte 
volte, furono i cori “un po’ deficienti”. Le 
successive rappresentazioni furono 
programmate nei giorni 3, 4, 6, 7, 9, 11, 13 e 14 
maggio.308 

La rappresentazione di giovedì 4 maggio fu 
sospesa per indisposizione del tenore Prandi. 
La quinta recita ebbe luogo sabato 6 maggio, 
con il debutto del nuovo tenore Giovanni 
Cesarini. L’aspettativa per il nuovo tenore, 
insieme ai prezzi popolari dei biglietti, 
portarono il teatro al tutto esaurito.  
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Lo spettacolo ebbe un grande successo, 
tutti gli artisti furono apprezzati e applauditi. 
Più di tutti il soprano Tersilla Borelli, “anima 
vera dello spettacolo”, salutata ad ogni sua 
apparizione sulla scena. Il nuovo tenore 
Giovanni Cesarini conquistò subito il 
pubblico. Buoni e molto migliorati i cori.309 

L’ultima rappresentazione, il 14 maggio, 
coincise con la serata d’onore del soprano 
Terzilla Borelli. Oltre all’opera la prima donna 
cantò la romanza “O cieli azzurri” dell’Aida. 
Fra i doni offerti dai colleghi e dagli 
ammiratori il cronista della “Provincia” nota 
un paio di orecchini con grosse ametiste, 
omaggio del maestro A. Franchetti, un 
necessaire per scrivere da Dualco Carra, un 
cesto di gardenie e viole dall’impresario 
Giroldini, un collier d’oro da alcuni 
ammiratori e un bouquet dal tenore Prandi.310 

Oltre ad ospitare gli spettacoli il teatro 
mantenne la funzione di rappresentanza, in 
occasione di particolari ricorrenze o per la 
visita di un personaggio illustre. Appena finita 
la stagione operistica il Sociale ospitò 
l’onorevole Guido Podrecca, tornato a Suzzara 
con una nuova conferenza, “Il Diavolo”, che fu 
annunciata dalla “Provincia di Mantova” 
dell’11 maggio per il 15 maggio, alle ore 21.311 

La conferenza durò due ore ed attirò un 
buon numero di persone, nonostante il brutto 
tempo. Fu non solo una conferenza 
antireligiosa o anticlericale ma anche di arte, 
storia e scienza. Durante la serata Guido 
Podrecca promise di tornare qualche giorno 
dopo con una conferenza su R. Wagner.312 

La promessa venne mantenuta e la 
“Provincia di Mantova” del 27 313  e del 29 314 
maggio annunciò la conferenza sul tema 
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“Pensiero di Riccardo Wagner”, programmata 
per lunedì 29 maggio. 

Con la rappresentazione dell’”Ernani” finì 
il primo periodo felice del Teatro Sociale. 
Arrivò la prima guerra mondiale e la vita 
teatrale italiana risentì pesantemente della 
situazione che si era venuta a creare. Solo i 
teatri maggiori, come quelli di Milano e di 
Napoli, poterano allestire le stagioni 
nonostante le difficoltà del periodo. A Suzzara 
i battenti del Sociale rimasero chiusi per nove 
lunghi anni, anche oltre la fine della guerra. 

Nel 1911 il sistema teatrale cittadino fu 
integrato da una nuova sala “Politeama”, il 
fabbricato a pianta quadrangolare dotato di 
una spaziosa sala con una platea e una 
sovvrastante loggia a palchetti curvelinea, nella 
parte centrale, e sviluppata lungo i due lati 
lunghi della sala fino all’imbocco del 
proscenio. Per molti anni questa sala ospitò le 
rappresentazioni teatrali sia dell’opera lirica 
sia di prosa. Le principali compagnie che 
facevano tappa a Suzzara mettevano in scena 
al “Politeama” commedie e drammi con noti 
attori dei più qualificati gruppi 
filodrammatici. Tra il 1919 e il 1920 la 
“Compagnia Frecca” rappresenterò le operette 
“La duchessa del Bar Tabarin”, “Madama di 
Tebe”, “La vedova allegra”, “Il Conte di 
Lussemburgo”, “Prestami tua moglie”. La 
“Compagnia Filodrammatica Carretta” portò 
lo “Scampolo”, mentre la “Compagnia Nistori 
rappresentò “Lo artiglio”, “Giovinezza”, “Una 
tazza di the”. Dalla compagnia “Rosaspina” 
furono messi in scena “La nemica” e “La 
mestrina” e dalla “Compagnia Grasso-
Bragaglia” “Feudalismo”, “Malia”, “Aria del 
Continente”, “La morte civile”, “Sangue 
spagnolo”. La “Compagnia di operette 
Maurizio Parigi” portò al “Politeama” 
“Madama di Tebe”, “Eva”, “La principessa dei 
dollari”, “Santarellina”, “Addio giovinezza”. La 
“Compagnia Renzi-Gagrielli” mise in scena 
“La cena delle beffe”, “La figlia di Jorio”, 
“Capitan Fracassa”, “Il padrone delle ferriere”,  
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Figura 17 Politeama, veduta dell'esterno nel 1924 315 

 
Figura 18 Politeama, veduta dell'interno 316 
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“Il romanzo di un giovane povero”, “La 
piccola cioccolataia”.317 

Fra le rappresentazioni importanti ospitate 
dal “Politeama” vi fu la commedia di Alfredo 
Testoni “Il Cardinale Lambertini”, interpretata 
da Ermete Zacconi nell’aprile del 1925, gli 
spettacoli di Emma Gramatica, la sorella di 
Irma Gramatica – che interpretò nel febbraio 
del 1930 il poema drammatico di Gabriele 
D’Annunzio “Il sogno di una mattina di 
primavera” – e le commedie “La maestrina” di 
Dario Niccodemi e “Le medaglie della vecchia 
signora” di J.M. Barrie.318  

L’edificio del “Politeama” subì fra 1936 e 
1957 delle trasformazioni sia all’interno che 
all’esterno.319 Per tre decenni, fino 
all’immediato dopoguerra, il “Politeama” ebbe 
grande fortuna. Negli anni sessanta-settanta il 
teatro visse un periodo di forte declino e 
venne trasformato in cinema, con una 
notevole riduzione del palcoscenico. Negli 
anni novanta la sala del “Politeama”, pur 
riuscendo a mantenere la sua funzione di 
cinema, venne ridotta a soli tre ambienti, con 
una conseguente riduzione dei posti. 
L’associazione onlus “Amici del cinema – 
Dino Villani”, nata nel 1998 per evitare la 
demolizione del “Politeama”, conta 
attualmente 44 membri, 30 dei quali 
gestiscono a turno la biglietteria. Oggi il 
cinema, con una capienza di 130 posti, 
proietta più di 250 pellicole ogni anno, e conta 
più di 10.000 visitatori. Oltre alla funzione di 
cinema il “Politeama” ospita anche eventi 
musicali e teatrali, convegni e presentazioni di 
libri. 
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1.4.2 Il secondo periodo, gli anni 1920 

I tumultosi avvenimenti degli anni della 
guerra, e la lunga pausa dell’attività, non 
avevano cambiato il modello di conduzione 
del teatro Sociale, che continuò ad avere una 
gestione societaria. 

Diverse compagnie teatrali si 
avvicendarono sul palcoscenico del Sociale 
rappresentando commedie ed operette, fra cui 
“La compagnia Nazionale”, “La Rinascente”,  
la “Compagnia Chiantoni”, la “compagnia 
Campogalliani”, “Bolognese”, “Palombi”, 
“Dominici”, “Zambuto”, “Lombardo”, “De 
Sanctis”, “Compagnia Stabile di Roma”, 
“Romano Calò”, “Sainati” e “Sabbatini”. 
Questa ultima compagnia rappresentò, fra le 
altre, “La vergine folle” e “Come le foglie”. 

  L’opera tornò al Sociale solo nel 1920 con 
la rappresentazione della “Madama Butterfly” 
cantata dal soprano Viganò.320  Gli altri 
protagonisti furono il baritono Ciro Patino 
(Sharpless), che era già stato sul palcoscenico 
del Sociale nel 1909 come Lescaut alla 
“Manon”, i due tenori Mario Pasquetto e 
Carlo Ballin (Pinkerton).321 

Nello stesso anno vennero rappresentate 
anche la “Wally” con il tenore Franco Lo 
Giudice322 (Hagenbach), soprano Amina 
Santoro (Walter), Baritono Edmondo 
Grandini (Gellner) 323 e il “Rigoletto” con il 
soprano Toti dal Monte 324, la soprano Rina 
Bitonto (Gilda) ed il baritono Edmondo 
Grandini (Rigoletto).325 

Nel 1921 seguì la “Manon” di Massenet con 
il tenore Lionello Cecil (De Grieux), il soprano 
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Nera Marmora (Manon), il basso Pietro Friggi 
(Conte) e il direttore d’orchestra Binetti.326 

Nel 1922 a Suzzara tornò l’“Andrea 
Chenier” 327 con il soprano Lina Rossi 
(Maddalena), il tenore Ettore Bergamaschi 
(Chenier) ed il baritono Emilio Bione 
(Gerard). 

Nel 1923, ad aprile, fu rappresentata la 
“Manon” con il basso Silvio Becucci, a 
settembre il Sociale ospitò il concerto del 
famoso tenore Ismaele Voltolini, mentre a 
dicembre venne rappresentata la “Madama 
Butterfly” con il soprano Ottavia Giordano 
(Cio-Cio-San) e il tenore Gaetano Pini-Corsi 
(Goro). 328 

Seguirono sei anni nei quali il Sociale 
rimase chiuso. Nel 1929 vennero finalmente 
eseguiti alcuni necessari restauri e a dicembre 
si mise in scena “La cena delle beffe”, di Sem 
Benelli, che rappresentò l’ultimo atto del 
secondo periodo di vita del teatro Sociale di 
Suzzara. 

1.4.3 La Causa “Teatro Sociale-Comune di 
Suzzara” 

Dopo anni di relativa inattività la Società 
dei Palchettisti si disciolse e nel 1932 il 
complesso del teatro venne ceduto ai privati.329  

Oltre ai molti successi, e agli innegabili 
meriti storici e artistici, la gestione del Teatro 
da parte della Società dei Palchettisti aveva 
maturato anche alcune passività che la vendita 
non permise di appianare del tutto. Lo si 
evince dall’Atto di Citazione del 26 settembre 
1934, nel quale Antenore Cocconi, in qualità 
di Presidente del Teatro Sociale di Suzzara, 
chiama a rispondere in giudizio il Comune di 
Suzzara di un debito non saldato. Nella 
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premessa del sopracitato atto si legge infatti 
che:  

dopo molti anni di esistenza fiorente il 
“Teatro Sociale” di Suzzara, costituitosi con 
atto 30 settembre 1894, fu venduto all’asta, 
compiendosi così quel ciclo di vita, per cui 
la detta istituzione aveva contribuito al 
progresso e al decoro della Città; che il 
prezzo ricavato dalla vendita non fu 
sufficiente a soddisfare i debiti sociali, 
cosicché si è imposto il reparto fra i vari soci 
Palchettisti per saldare le ulteriori passività; 
che mentre alcuni soci fecero onore al loro 
impegno, altri si rifiutarono, non ostante le 
sollecitazioni ricevute di versare le rispettive 
quote; che fra i detti soci risultanti figura 
anche il Comune di Suzzara per la somma 
di lire L.3162, la quale pertanto deve essere 
richiesta nelle vie giudiziarie.330 

Il 16 ottobre 1934 il Municipio di Suzzara 
comunica al suo avvocato, Guido Barilli, la 
decisione di resistere in giudizio alla Società 
del Teatro Sociale, deliberata dal Consiglio 
comunale il 29 settembre. 

Nel testo della delibera si legge che il 
comune ritiene di non dover sottostare alla 
richiesta di pagamento, ritenuta priva di 
fondamento, 

dal momento che non esistono documenti i 
quali comprovino il fondamento della 
domanda attrice, ma solo un atto del luglio 
1894 col quale il Comune ha ceduto il 
terreno necessario per la costruzione del 
Teatro in corrispettivo della proprietà del 
palco centrale. 331 

Nei mesi successivi ci furono diversi 
contatti e tentativi di mediazione tra le parti, 
durati per tutto il 1935 e documentati dalla 
dettagliata parcella presentata dall’avvocato 
Barilli al Comune di Suzzara il 22 dicembre 
1935. Finché lo stesso Barilli annuncia al 
Comune, in una nota datata 23 dicembre, che 
“L’avversario mi ha dichiarato di recedere 
dalla sua pretesa e, all’occorrenza potrò 
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ottenere dichiarazione scritta”.332 Sembrava 
dunque profilarsi una soluzione rapida della 
controversia, tuttavia il seguito prova che la 
fine di questa vicenda era ancora lontana. 

Infatti, il 6 gennaio 1936, l’avv. Barilli 
comunica al Municipio di Suzzara che non ci 
sarà nessuna rinuncia. Il legale della Società 
Palchettisti del Teatro Sociale, l’avvocato 
Socrate Petazzi, ha dichiarato che non ritirerà 
la citazione e la causa dovrà quindi proseguire. 
L’avv. Barilli invita pertanto l’amministrazione 
a fornirgli tutta la documentazione necessaria 
a studiare la causa nel dettaglio. Una volta 
ricevuti ed esaminati gli atti, esprime il suo 
parere legale in merito, consigliando al 
comune in una lettera datata 17 marzo la via 
della transizione “essendo pacifico il fatto del 
condominio, con tutte le conseguenze che ne 
discendono”. 333 

Nel luglio del ’36 è il podestà in persona a 
riconoscere che la somma richiesta appare “in 
linea contabile” corretta, invitando quindi 
l’avv. Barilli a trovare un compromesso, 
quanto più conveniente possibile per il 
Comune, e chiudere la vertenza. Seguendo il 
carteggio intercorso tra l’avv. Barilli e l’avv. 
Petazzi si incontra una nota del Barilli, datata 
14 luglio, secondo la quale la Società del 
Teatro si dichiarerebbe disponibile a chiudere 
la vertenza a fronte di un pagamento di 
duemila lire. Proposta successivamente 
accettata dal Municipio di Suzzara e 
confermata all’avv. Barilli con la nota n°5220 
del 25 luglio 1936. Tuttavia, il 14 ottobre è 
ancora l’avv. Barilli ad informare il Comune 
che la proposta di transizione di L.2000 non è 
più ritenuta soddisfacente dalla controparte. 
“E’ mia impressione” scrive l’avv. Barilli “che 
siano disposti a ridurre di L.500-600 circa sulla 
somma domandata in citazione.”334 
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L’amministrazione comunale dovrebbe 
pertanto accettare un maggiore esborso in 
favore della Società del Teatro, oppure 
“resistere in giudizio fondando la difesa sul 
vizio di forma delle delibere sociali e sul fatto 
che gli organi sociali non erano regolarmente 
costituiti: ma la prova trovasi presso gli 
avversari”. 335 Data quest’ultima circostanza il 
Comune sceglie di tentare una nuova 
mediazione, nella speranza di ottenere 
migliori condizioni. 

Si arriva così al 23 marzo del 1937 quando 
l’avv. Barilli riferisce, in una lettera indirizzata 
al podestà, di una trattativa intercorsa tra 
quest’ultimo e l’avv. Petazzi con il raggiunto 
accordo sulla somma da versare da parte del 
Comune di L.2800. 

Il 20 maggio è il Commissario Prefettizio a 
chiedere all’avv. Petazzi una dichiarazione 
ufficiale nella quale la società del Teatro si 
impegnasse a rispettare l’accordo di 
abbandonare la causa, conferma arrivata 
subito dopo con una lettera firmata in calce 
anche dal presidente Antenore Cocconi.  

Finalmente, la delibera del podestà n°105 
del 22 maggio 1937, firmata anche dal 
commissario prefettizio Cav. Gino Ferrari, 
sancisce il pagamento di L.2800, al posto delle 
L.3162 originariamente richieste, “a completa 
e definitiva tacitazione delle ragioni creditorie 
vantate dalla Società del Teatro Sociale”.336 

1.4.4 Il terzo periodo. Il “Cinema Teatro 
Guido” 

Nel settembre 1936 al Sociale fu inaugurato 
un nuovo genere di spettacolo: il 
cinematografo.  

La prima pellicola a venire proiettata fu 
“Madama Butterfly”, film del 1932 del regista 
americano Marion Gering, con Cary Grant e 
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Sylvia Sidney, portata a Suzzara dal noto 
impresario Carlo Borsotti. 

I nuovi proprietari del Teatro, la famiglia 
Giordani, cambiarono anche il nome da 
Teatro Sociale a Teatro Guido, verosimilmente 
in omaggio a Guido da Suzzara, illustre 
giurista e avvocato del XIII secolo. 

Da una nota del 17 marzo inviata dal 
Podestà all’Istituto Nazionale Fascista per 
l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 
ci viene la notizia che a causa del decesso della 
madre, Ulrica Giordani Malgarini, avvenuto il 
10 dicembre del ’37, Giulio Giordani assunse 
da quella data la gestione dell’esercizio del 
teatro-cinematografo Guido.337 

Giordani era un convinto sostenitore del 
cinematografo come moderna forma di 
intrattenimento. La conversione del vecchio 
teatro Sociale in sala di proiezione era però 
ancora da perfezionare. Per adeguare la 
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struttura esistente alla nuova funzione era 
necessario infatti apportare sostanziali 
modifiche all’edificio. Nell’archivio Comunale 
di Suzzara si trovano i documenti che 
permettono di ricostruire l’iter burocratico e 
progettuale delle opere di adeguamento alle 
normative vigenti, che vennero affidate all’ing. 

Orazio Zapolschi, titolare dell’omonimo 
studio tecnico di ingegneria di Vittorio 
Veneto. 

Si comincia dalla lettera della Questura di 
Mantova al Podestà di Suzzara, datata 13 
gennaio 1938, dove lo stesso Questore afferma 
che “in conformità alle direttive della 
Commissione Provinciale di Vigilanza sui 
Teatri, non posso rilasciare il permesso per 
rappresentazioni cinematografiche a Giordani 
Giulio se prima il teatro Guido di Suzzara non 
sia nuovamente ispezionato dalla Commis-
sione succitata.” 338 
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Figura 19 "Madame Butterfly", Paramount Picture, 1932 
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Ulteriore condizione posta al Giordani per 
ottenere i permessi richiesti era l’abbona-
mento all’Istituto Nazionale LUCE. 339 

Giordani si attiene diligentemente alle 
istruzioni ricevute ed invia, il 19 Gennaio, 
tramite vaglia postale intestato alla Tesoreria 
Provinciale la somma di L.150.20 affinché la 
Commissione Provinciale di Vigilanza 
proceda al sopralluogo. Lo testimonia la nota 
dello stesso giorno inviata alla Questura dal 
Commissario Prefettizio.340 

Nel marzo del ’38 la Commissione 
ispeziona i locali del Teatro Guido, e il 5 
febbraio redige un verbale che verrà trasmesso 
al Giordani il 14 marzo. Tra le altre modifiche 
richieste la Commissione prescrive che: 

1°- Venga data una nuova sistemazione alla 
cabina onde creare la prescritta anticabina, 
previa presentazione del relativo progetto 
alla R^ Prefettura di Mantova per il suo 
esame da parte della Commissione. Detto 
progetto dovrà essere presentato entro e 
non oltre il giorno 30 aprile 1938 (XVI°). 
Trascorso infruttuosamente tale termine di 
tempo la Commissione prescrive che il 
Teatro non possa più essere adibito a 
spettacoli cinematografici. 
2°- Vengano eliminate subito le poltrone in 
platea di fronte alle uscite laterali di 
sicurezza, poltrone che ostacolano l’esodo 
degli spettatori in caso di bisogno. 
3°- Fino a quando non si sia provveduto alla 
costruzione della anticabina, un pompiere 
del locale distaccamento, munito di 
estintore a schiuma presti costantemente 
servizio in cabina per tutta la durata degli 
spettacoli cinematografici.341 

Del 18 aprile è una nuova comunicazione 
della Questura di Mantova, nella quale si 
conferma quanto prescritto in seguito 
all’ispezione del 5 febbraio, fissando il termine 
ultimo per la presentazione del progetto di 
adeguamento al 31 maggio. Si dichiara altresì 
che “Nel caso il Giordani non dovesse 

                                                                                       
339 A.C.S., b.  
340 A.C.S., b.  
341 A.C.S., b.  

provvedere nel periodo succitato alla 
presentazione del progetto, senza ulteriore 
preavviso, prego disporre che detto locale non 
sia in avvenire assolutamente adibito a 
spettacoli cinematografici, ritirando e 
trasmettendo a questo ufficio la licenza di cui 
è in possesso il concessionario.” 342   

Alcuni giorni dopo, il 27 aprile, il questore 
concede una proroga alla data del 31 maggio 
“aderendo alle premure dell’Unione 
Provinciale Fascista degli Industriali, 
Federazione dello Spettacolo”, fissando la 
nuova scadenza per la presentazione del 
progetto al 30 giugno. 343 

Tra i documenti dell’archivio del Comune 
di Suzzara troviamo una lettera, con timbro 
del 14 maggio, scritta dal Giordani alla 
Prefettura della Provincia di Mantova nella 
quale comunica che “ho il piacere di 
sottoporre alla Vostra benevola attenzione i 
qui allegati progetti disegnati dal Ing. 
Zapoliscki (sic) di Vittorio Veneto.” 344 
Allegata alla lettera, oltre ai progetti e ai calcoli 
statici delle ossature portanti, che purtroppo 
non sono presenti nell’archivio, c’era una 
relazione dell’ing. Zapolschi che illustra nel 
dettaglio l’intervento proposto sulla cabina, in 
modo da renderla rispondente alle norme 
legislative dell’epoca: 

Si accede alla cabina da una scala propria 
indipendente creata nel vano a sinistra 
dell’ingresso ed avente accesso dall’ingresso 
principale, con arrivo alla cabina 
cinematografica situata al primo piano in 
corrispondenza del salone centrale. La 
cabina si compone di un vano a se isolato 
dal rimanente salone il quale viene in tal 
modo escluso da qualsiasi servizio agli 
spettatori. La cabina è costruita 
completamente con materiale “Eraclito” 
leggero ed ignifugo. Ha una intelaiatura 
propria di per sé stante in ferro sagomato 
che la sostiene ed è ancorata al pavimento 
sottostante con opportuni squadri. 
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L’isolamento del piancito è ottenuto con 
lamiera di ferro fissata al pavimento. La 
porta di accesso alla cabina è intelaiata in 
ferro ricoperta con lamiere, così dicasi del 
telaio del finestrone centrale di aereazione. 

345 

Il 25 giugno 1938, in una lettera del 
Podestà indirizzata a Giulio Giordani, si 
notifica che la Commissione Provinciale di 
Vigilanza sui Locali di Pubblico Spettacolo ha 
esaminato gli interventi proposti dall’ing. 
Zapolschi prescrivendo varie modifiche, tra 
cui un nuovo progetto per la cabina 
cinematografica del Teatro Guido346.  

Alla lettera è allegato il verbale della seduta 
del 6 giugno nel quale sono chiaramente 
indicate le richieste della Commissione: 

1°) sia provveduto (per una migliore lettura 
del disegno) a stendere il progetto in modo 
che in una tavola si veda lo stato attuale ed 
in una seconda, lo stato di progetto. 
2°) sia presentata una planimetria generale 
(scala 1.1000) da cui risultino le adiacenze 
del Teatro. 
3°) sia presentata una pianta generale del 
cinema Teatro. 
4°) tutti i disegni dovranno essere presentati 
in doppia copia, una delle quali in 
competente bollo. 
5°) tenuto presente le particolari condizioni 
e strutture del cinema Teatro Guido, non si 
ritiene di approvare la progettata cabina che 
dovrà essere costruita in muratura piena 
ovvero in calcestruzzo armato. Uguale 
considerazione si fa per l’anticabina, 
ricordando che anche il solaio portante il 
pavimento ed il tetto dell’anticabina e della 
cabina, dovranno essere costruiti in 
calcestruzzo armato. 347 

Il 16 luglio 1938 il Questore trasmette al 
Podestà il verbale di una nuova seduta della 
Commissione di Vigilanza, tenutasi il 30 
giugno, perché lo stesso venga notificato al 
Giordani. Cosa che avverrà in data 20 luglio. 

Nel verbale della seduta si legge: 
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Tenute presenti le prescrizioni del vigente 
Regolamento ed a maggior tutela della 
pubblica incolumità, la Commissione invita 
il proprietario a riprodurre il progetto 
corredato da una planimetria ed alzato dello 
stato attuale o di preesistenza, per migliore 
esame e giudizio delle modifiche apportate, 
nonché a produrre particolari in scala 1 = 
10 delle ossature in cemento armato, per le 
quali si dovrà impiegare ferro acciaioso 
onde limitarne il quantitativo 
(compatibilmente al carico limite di 
sicurezza alla trazione di Kg. 1600 cm²). 
La Commissione prescrive pure le seguenti 
modifiche: 
1°. = Ogni galleria deve vuotarsi 
distintamente per scala propria, e cioè non 
si dovrà far servire più di una galleria per 
ogni scala; dette scale dovranno avere 
accesso diretto dall’esterno; 
2°. = Le scale dovranno essere ampliate 
convenientemente e private dei pericolosi 
“piè d’oca”; 
3°. = Abolire le latrine del proscenio e 
sistemarle altrove con accessi non 
direttamente visibili dalla scala; 
4°. = Proporzionare il numero delle latrine 
al numero degli spettatori collocati per ogni 
singolo piano (platea e galleria); 
5°.= La cabina dovrà essere sistemata 
posteriormente alla scala (proiezione a 
retro) 348 

In aggiunta, la Commissione invita il 
progettista a specificare nel dettaglio i sistemi 
di illuminazione, di riscaldamento e di 
ventilazione; oltre ad evidenziare sul progetto 
(in colore giallo) “tutte le aperture di accesso e 
di uscita per il pubblico, corridoi corsie ecc.”. 

349 
Il progetto modificato dall’ing. Zapolschi 

seguendo le direttive ricevute viene 
immediatamente rinviato alla Commissione 
che lo esamina già il 22 luglio, approvando la 
soluzione proposta ma dando indicazioni per 
ulteriori migliorie, contenute nel verbale di 
seduta del 23 agosto: 

1°) I due scaloni previsti, uno per la prima 
galleria e l’altro per la seconda galleria, 
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siano posti ciascuno a servizio di entrambe 
le gallerie. 
2°) In vista del numero dei posti che 
sarebbero previsti in ogni parte del Locale, 
si ricavino, in corrispondenza dei due palchi 
di proscenio (da sopprimere) due scale di 
soccorso, larghe cadauna almeno metri uno 
e venti, e da servire, ciascuna, per entrambe 
le gallerie. Dette scale avranno uscita diretta 
all’aperto. 
3°) La larghezza della strada in destra del 
Teatro, sia portata dagli attuali metri uno e 
cinquanta, ad almeno metri tre. 350 

La Ditta interessata è quindi invitata a 
presentare in duplice copia un progetto che 
tenga in considerazione le migliorie descritte 
nel verbale della Commissione, che dovrà 
esaminarlo di nuovo prima della sua 
approvazione. 

Mancano da questo momento nell’archivio 
del Comune di Suzzara ulteriori documenti 
che possano aiutarci a definire una precisa 
cronologia degli eventi successivi.  

Tuttavia possiamo essere certi che l’ing. 
Zapolschi, recependo le indicazioni formulate 
dalla commissione, adeguò il suo progetto e i 
lavori di restauro e di ristrutturazione 
dell’edificio poterono finalmente cominciare. 

Sappiamo infatti che nel settembre del ’38 i 
lavori nel Teatro Guido sono ancora in corso, 
da una lettera inviata dal Comune di Suzzara 
all’Istituto Luce il 20 settembre nel quale viene 
chiamato “Cinema chiuso, giacché questo è in 
via di trasformazione”. 351 

Per il resto, basandoci su quanto riportato 
da Zuccoli nel libro da lui curato sui teatri 
storici del territorio mantovano, sappiamo che 
l’intervento modificò drasticamente l’interno 
dell’edificio. Furono demoliti i palchetti, 
sostituiti da due gallerie, portando la capienza 
totale a quasi 700 posti. Vennero inseriti gli 
attuali corpi scala e i locali accessori al cinema, 
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e venne rinnovata la copertura mentre la 
facciata esterna rimase intatta.352  

La sostituzione dei palchetti con le gallerie, 
aumentando la capienza del teatro e creando 
posti popolari, era in linea con la politica 
culturale del regime fascista volta a favorire 
una partecipazione di massa agli spettacoli 
teatrali. 

Dell’aumentata capienza del teatro 
troviamo riscontro in un documento inviato 
dal Comune di Suzzara al Ministero della 
Cultura Popolare, che intendeva censire tutte 
le sale cinematografiche attive del Regno. La 
Questura di Mantova scrisse infatti il 5 marzo 
ai Podestà e ai Commissari Prefettizi della 
provincia chiedendo “di trasmettere entro il 
15 marzo un elenco nominativo dei 
cinematografi esistenti in ciascun comune”. 353 
Nell’archivio del Comune di Suzzara troviamo 
un questionario compilato, e timbrato 12 
novembre 1938, che doveva con tutta evidenza 
rispondere alla richiesta del Ministero. In 
questo documento leggiamo, oltre al nome 
della sala “Supercinema”, che il numero dei 
posti era complessivamente di oltre 900 posti, 
suddivisi nelle tre gallerie. 354 

Una volta terminati i lavori di 
adeguamento il Teatro Guido tornò di nuovo 
agibile e ripresero gli spettacoli. 

Nell’aprile del 1939 la compagnia di 
Osvaldo Buonocore vi rappresentò una 
riduzione di “Giulietta e Romeo”, mentre a 
giugno dello stesso anno la compagnia di 
operette di Dedè Mercedes portò “La vedova 
allegra”. 

Negli anni 1937-1940 il teatro ospitò 
giornalisti e conferenze di fama nazionale che 
attirarono un pubblico numeroso. Nel marzo 
del 1937 l’avvocato Innocenzo Cappa tenne la 
conferenza “Il dramma dell’arte e della vita di 
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Luigi Pirandello e l’idea di Roma”, mentre nel 
novembre dello stesso anno parlò di 
“Guglielmo Marconi e la Nuova Italia”. Lo 
scrittore-giornalista Mario Appelius, del 
“Popolo d’Italia”, ne tenne una sul tema “La 
nuova Europa sullo sfondo della nuova grande 
guerra” nel dicembre del 1939. La giornalista-
scrittrice Noemi Stefanelli tenne la conferenza 
“Le strade d’oriente”. Quella del giornalista del 
“Corriere della Sera” Arnaldo Fraccaroli si 
intitolava “Venite a viaggiare con me”. Il 
prezzo di biglietto per le conferenze era di due 
lire. 355 

Nel 1941 sul palcoscenico del Teatro Guido 
tornò l’opera. La nuova stagione fu inaugurata 
con la “Traviata” con il famoso soprano 
Augusta Oltrabella, il tenore Giovanni 
Malipiero, il giovane baritono Ottavio Marini, 
il direttore Carlo Moresco e il maestro dei cori 
Di Ferdinando. Un cronista riportava dopo la 
première: 

…Suzzara, che da tanto tempo desiderava di 
rivedere la “Traviata”, ha avuto finalmente il 
piacere di averla, graditissima ospite, sul 
nuovo palcoscenico del “Guido”. Questa 
sera infatti la “prima” ha richiamato un 
pubblico eccezionale numeroso e distinti, 
che le ha riservato la più festosa e cordiale 
accoglienza. 
Augusta Oltrabella, soprano di eccellenti 
meriti, ha impersonato la figura della 
protagonista, con fine intelligenza e nobiltà, 
dando all’immortale personaggio di Violetta 
un rilievo scenico e vocale potente. Ella è 
passata, con mirabile adeguamento di stile 
dall’espressione patetica alle virtuosità più 
audaci del canto, deliziando pubblico in 
modo speciale, nella scena finale del primo 
atto, poi nel formidabile grido di passione 
“Amami Alfredo” del secondo atto, bissato, 
ed infine nel brano commovente del quarto 
atto “Addio del passato”. 
Un magnifico “Alfredo” è stato il tenore 
Giovanni Malipiero, il quale ci ha offerto 
una interpretazione degna del suo nome e ei 
suoi ottimi mezzi artistici. In possesso di 
un’arte canora di prim’ordine sa librarsi 
delle difficoltà più ardue della parte, con 
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l’ausilio di un sentimento interpretativo, che 
porta all’emozione. 
“Germont” di alta classe ci è apparso il 
giovane baritono Ottavio Marini, dotato di 
voce calda e pastosa, coadiuvata da 
comportamento scenico perfetto di stile. 
Efficacissimo rilievo ha saputo dare nel 
secondo atto alla scena con Violetta ed alla 
successiva con Alfredo dopo l’aria “Di 
Provenza il mar, il suol”. 
Su tutti, come pure sulle masse corali bene 
istruite dal maestro Di Fernando ha 
egregiamente agito il comando sobrio, il 
suggerimento cauto, la volontà prudente ma 
autorevole di Carlo Moresco, maestro 
concertatore e direttore d’orchestra 
prezioso, che ha armonizzato con 
delicatezza e con inalterata unità di stile i 
movimenti, le colorature e le espressioni, 
raggiungendo un notevole risultato di 
efficienza e di equilibrio. 
Alla rappresentazione hanno assistito l’Ecc. 
il Prefetto, il Federale, il Presidente 
provinciale dei Combattenti, salutati dal 
magnifico pubblico con applausi che si sono 
ripetuti dopo l’esecuzione degli inni 
nazionali. 
“Traviata” ritornando a Suzzara ha avuto 
dunque il più lieto e completo successo. Le 
chiamate ai principali interpreti ed al 
direttore d’orchestra sono state numerose, e 
cioè sei dopo il primo atto, sei dopo il 
secondo, cinque dopo il terzo, sette dopo il 
quarto, e gli appalusi a cena aperta diversi e 
calorosi. 

La “Fedora” seguì nel 1942, con Somigli e 
Pini tra i protagonisti, e nel 1944 l’“Andrea 
Chenier” con la Cigna e Momo. Nel 1948 fu 
rappresentato il “Rigoletto” con il giovane 
tenore Rinaldo Pelizzoni, la diciannovenne 
soprano Wilma Colla ed il direttore 
d’orchestra Aldo Dalboni. Un cronista 
riportava: 

È destinato il melodramma ad essere 
travolto dalla musica leggera? 
Ma c’è chi non vuol rinunciare ad un 
passato di meditazione geniale e crede a 
Verdi, come crede per altro verso a Dante e 
Corneille. È un atto di coraggio e, in fondo, 
una dimostrazione di fiducia negli uomini. 
Questa edizione del “Rigoletto” ha varcato i 
limiti, dunque, dello spettacolo contingente. 
Almeno Suzzara dove la tradizione lirica era 
stata interrotta da tempo. Il pubblico ha 
raccolto il messaggio, è intervenuto 
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abbastanza numeroso, nonostante il tempo 
piuttosto proibitivo. Non ha nascosto la sua 
impazienza quando c’è stato ritardo di 
prammatica, ha ascoltato, ha visto, ha finito 
per applaudire sempre più calorosamente 
gli interpreti e il direttore d’orchestra: Aldo 
Dalboni. 
A tener conto delle molteplici difficoltà 
attraversate dell’unica prova generale 
effettuata, non si può che andare alla ricerca 
degli aggettivi lodevoli. Ma se elogi 
incondizionati ci sono, questi vanno, prima 
di tutto, ai promotori: a Dalboni, si diceva, e 
ai coristi della “Palestrina” i quali, sia pure 
senza aver provato come sarebbe stato 
necessario e come invece non è stato 
possibile, hanno riconfermato il loro 
affiatamento particolarmente in “Correndo 
uniti per remota via”. 
Il discorso deve finire su Pelizzoni, 
l’interprete principale, un giovane artista 
che si era precedentemente affermato al 
“Maggio Musicale Fiorentino”. Pelizzoni ha 
bissato la “Vendetta” ed è piaciuto per la 
potenza dei mezzi vocali, per l’efficacia 
interpretativa: gli si può muovere l’appunto 
di essere stato anche troppo istrionico. E 
non solo come mimica. Ha superato ogni 
aspettativa la diciannovenne Wilma Colla, 
che ha indubbiamente ancora della strada 
da compiere. Le promesse sono ottime: 
eccellente timbro di voce soprattutto nelle 
note alte.  

L’operetta in tre atti “Cenerentola” di 
Alfredo Zerbini e Giuseppe Perico fu 
rappresentata nel 1947 con protagonisti il 
soprano Onelia Capiluppi (Cenerentola), il 
tenore Antonio Saporito (Principe Fiorello), il 
soprano Bianca Bellesia (fata Smeraldina), 
Rina Righi (Amalia), Mina Panizza 
(Rosalinda), Spartaco Soliani (un paggio), Elda 
Beduschi (la regina), Maria Righi, Marisa 
Dalboni, Ada Scarpari. Direttore e 
concertatore d’orchestra fu Aldo Dalboni, il 
regista Sergio Panizza. 

Otto anni dopo, lo spettacolo venne 
ripetuto con lo stesso direttore Aldo Dalboni, 
sotto la regia di Ivo Andrao in collaborazione 
con il prof. Vincenzo De Toma (per la 
consulenza artistica) e il dott. Ivo Rezzati. 
Cambiarono i protagonisti: il soprano Nadia 
Portioli (Cenerentola), il tenore Angelo Daolio 

(principe Fiorello), Ester Allari (Amalia), Lia 
Chiozzi (Fata Smeraldina), Elio Coronati (un 
paggio), Wanda Mariotti (la regina), Anna 
Sabbadini, Luisa Semeghini, Cosetta Sissa.  

Nel 1949 il teatro aprì con il “Trovatore”.  
Nel 1956 ci fu un nuovo restauro, su 

progetto ancora dell’ing. Zapolschi, che 
trasformò la parte inferiore della facciata 
lasciando però intatta la parte superiore. 

Nel 1957 furono messe in cartellone a 
marzo “Cavalleria Rusticana” e “Pagliacci” con 
protagonisti il tenore Abdon Ferrari, Ottogalli, 
Angelo Segola, Danilo Franchi, Ziporah, Alma 
Petrocchi e Mario Zaffagni. Le rappresen-
tazioni avrebbero dovuto essere dirette dal 
maestro Sergio Massero e dal maestro Aldo 
Dalboni. Tuttavia gli spettacoli non furono 
mai rappresentati per un contrattempo di 
carattere finanziario.356 

Da una lettera del direttore della Biblioteca 
Comunale del settembre 1980 emerge che 
l’edificio del Teatro veniva spesso usato per 
spettacoli organizzati nel corso delle attività 
programmate dalla biblioteca stessa, come ad 
esempio per la Rassegna spettacoli teatrali per 
ragazzi. Inoltre il direttore sottolinea come:  

l’uso del Teatro Guido è stato peraltro 
molto limitato dal fatto che manca il 
riscaldamento sul palcoscenico, il che 
impedisce il suo uso durante il periodo 
invernale, certamente il periodo più idoneo 
per spettacoli da tenersi al chiuso. 357 

Nel frattempo lo storico proprietario del 
teatro Giulio Giordani muore e nei documenti 
del 1980 l’edificio risulta di proprietà della 
vedova e dei figli. 

Il teatro rimase comunque operativo come 
Cinema Guido fino al 1983, quando gli eredi 
decisero di non adeguare l’edificio alle nuove 
norme di sicurezza e abbandonare l’attività. 

                                                                                       
356 Ibid., cit., pp. 349-352. 
357 A.C.S., fasc. Teatro Guido. Richiesta 

finanziamenti, Riscontro Vs. richiesta utilizzo 
Teatro Guido del 10.09.1980. 
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358 Nardino Bottazzi. Tipografo-editore, catalogo della mostra, Suzzara, Arti Grafiche Bottazzi, 1998 
 

 
Figura 20 8 Marzo 358 
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Capitolo 2 
DAL TEATRO-CINEMA GUIDO AD OGGI (1983-2017) 

2.1 Il periodo di abbandono e l’annoso  
passaggio di proprietà al comune 

Come spesso succede dopo la morte del 
principale gestore e ideatore, gli eredi erano 
poco interessati all’attività, oppure facevano 
fatica a portarla avanti, e già qualche anno 
prima di chiudere definitivamente il teatro 
Giacomo e Daniela Giordani e Gioconda Forte 
avevano cercato di vendere l’edificio al 
Comune che era interessato ad acquisire 
l’immobile per poterlo usare in occasione di 
varie iniziative culturali.  

 Nell’archivio Comunale di Suzzara si trova 
una relazione descrittiva con previsione di 
spesa per l’acquisto, fatta dall’ufficio tecnico 
comunale nel maggio del 1980, che stimava il 
valore dell’immobile in 350.000.000 di lire.359 

Per ottenere i fondi necessari nell’autunno 
del 1980 il Comune di Suzzara inoltra 
all’Assessorato Regionale Beni e Attività 
Culturali una richiesta di contributo per 
l’acquisto di un immobile da adibire a sede 
polifunzionale per il decentramento di attività 
culturali. La spesa complessiva prevista era di 
500 milioni di lire così suddivisi: 250 milioni 
per l’acquisto dell’immobile; 100 per interventi 
di manutenzione ordinaria e straordinaria; 
150 per attrezzature e arredi.360 Alla richiesta  

                                                                                       
359 Ibid., Relazione descrittiva e previsione di spesa 

per l’acquisto di un immobile di proprietà della 
ditta Giordani Giacomo-Daniela Forte Gioconda 
in Suzzara Via Zonta N° 4 del 29.5.80. 

360  Ibid., Richiesta di contributo ai sensi della legge 
regionale 24.4.1980, n° 43 per l’acquisto di un 
 

 
era allegato il programma dettagliato delle 
attività che il Comune avrebbe voluto 
organizzare nella nuova sede, divise per 
genere: Cinema, Teatro, Musica e Balletti. 

È evidente oggi, alla luce della situazione 
esistente, quanta ragione avesse il sindaco di 
Suzzara Mario Giroldi che nella lettera alla 
Giunta Regionale, allegata alla richiesta 
sopracitata, scriveva: 

Si fa notare che la struttura è 
immediatamente utilizzabile per gli scopi 
sopra descritti. Tuttavia l’attuale crisi del 
cinema che ha ridotto a bassissimi livelli la 
presenza degli spettatori, non incentiva 
certo i privati a compiere investimenti per 
mantenere in efficienza gli stabili, tanto più 
che, nel caso specifico di Suzzara, il 
proprietario della sala cinematografica 
svolge già un’altra attività professionale.  
Pertanto un’insufficiente manutenzione 
dell’edificio rischierebbe, a lungo andare, di 
provocare il degrado della struttura.361 

Nell’archivio comunale di Suzzara non si 
trovano documenti relativi all’esito della 
richiesta, è lecito tuttavia supporre che questa 
non sia stata soddisfatta.  

Alcuni anni dopo, nel dicembre 1987, una 
nuova stima eseguita dall’Ufficio Tecnico 
Comunale ridusse il valore precedentemente 

                                                                                                                            
immobile da adibire a sede polifunzionale per il 
decentramento di attività culturali del 
19.11.1980. 

361 Ibid., fasc. Teatro Guido. Richiesta finanziamenti, 
Richiesta di contributo alla Giunta Regionale 
Lombarda del 24.09.1980. 
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calcolato a 315.000.000 di lire.362 I proprietari, 
come riporta una nota del 19 dicembre 1987, 
accettarono anche quest’ultima, di 
conseguenza la Giunta Municipale autorizzò il 
sindaco ad inoltrare al ministero competente 
una nuova domanda di finanziamento 
mediante contributo a totale carico dello 
Stato.363 Questo ennesimo tentativo non ebbe 
alcun esito poiché la richiesta, già presentata al 
Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, 
dovette essere inviata ad un altro ente, ovvero 
alla Soprintendenza di Brescia,  come riporta 
la nota inviata dall’on. Marisa Bonfatti Paini ai 
“compagni amministratori” dei comuni 
interessati. 364 

Quattro anni dopo, il 22 luglio 1991, i 
proprietari presentarono al Comune una 
richiesta di concessione edilizia “per 
l’esecuzione delle opere di restauro e 
risanamento conservativo dell’immobile […] 
al fine di darvi destinazione commerciale”.365 
Il carteggio fra la famiglia Giordani e il 
comune continuò fino all’anno successivo 
quando, con una raccomandata inviata il 25 
febbraio 1992, l’Ufficio Tecnico del comune 
comunica ai proprietari che la domanda di 
concessione non può essere accolta. La ragione 
è che l’intervento proposto era da considerarsi 
come ristrutturazione edilizia e non di 
restauro e risanamento conservativo, non 
rientrando quindi fra quelli ammessi dalla 
normativa vigente.366 La proprietà, con 
l’intenzione di far annullare il diniego di 
concessione edilizia, ricorse al Tribunale 
Amministrativo Regionale il quale solo nel 

                                                                                       
362 Ibid., Relazione descrittiva e di stima 

dell’immobile “Cinema-Teatro Guido” del 
28.12.1987. 

363 Ibid., Delibera della Giunta Municipale del 
12.04.1988. 

364 Ibid., Comunicazione del 25.03.1988. 
365 Ibid., Richiesta al Sindaco di Suzzara del 

22.07.1991. 
366 Ibid., Risposta dell’Ufficio Tecnico del Comune 

di Suzzara Prot. N°6332. 

1999 richiese al comune di Suzzara l’invio 
della relativa documentazione. Data l’assenza 
di ulteriori notizie al riguardo, e soprattutto il 
fatto che nessun intervento è stato mai 
realizzato, si può dedurre che anche il ricorso 
ebbe esito negativo. 

L’edificio rimase di proprietà della famiglia 
Giordani ancora per un decennio, senza che 
nessun intervento arrestasse il costante 
degrado.  

Nei primi anni duemila il comune tornò 
alla questione del teatro ordinando uno studio 
di fattibilità per il restauro e recupero 
funzionale dell’edificio.  Successivamente 
venne eseguita una nuova perizia di stima che 
determinò il valore dell’edificio in 471.512,00 
euro e venne elaborato il progetto preliminare 
per il restauro del teatro Guido redatto dal 
dirigente dell’area servizi al territorio arch. 
Angelo Beduschi.  

Nel dicembre del 2002 la Giunta Comunale 
approvò (con la deliberazione n° 191 del 
10.12.2002) il programma triennale dei Lavori 
Pubblici, anni 2003-2005, comprendente 
l’intervento di restauro del Teatro Guido.  

Il momento auspicato del passaggio di 
proprietà dalla famiglia Giordani al Comune 
di Suzzara accade nel 2003 quando il 
Consiglio Comunale, con la deliberazione n° 
16 del 16 aprile 2003, adottò il Programma 
Integrato di Intervento n° 1, ai sensi della L.R. 
9/99, e conseguentemente entrò in possesso 
del Teatro Guido. 

Per accedere al contributo della Legge 
Regionale 39/91 fu necessario provvedere 
all’approvazione del progetto preliminare 
dell’opera per la quale si intendeva chiederlo, 
avvenuta con la deliberazione della Giunta 
Comunale n° 56 del 26 aprile 2003. 367 

                                                                                       
367 Ibid. 
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2.2 L’edificio oggi 

Oggi l’edificio in viale Zonta, inutilizzato 
ormai da tre decenni, si trova in uno stato di 
notevole degrado. Colpisce il contrasto con gli 
edifici circostanti, tra i quali l’attiguo corpo 
del centro culturale Piazzalunga Cultura 
Suzzara, inaugurato nel giugno 2013, e presto 
diventato uno dei luoghi più significativi della 
vita culturale suzzarese.  

I problemi principali sono il degrado, 
dovuto al disuso e all’incuria, la sporcizia e la 
presenza dei piccioni. Oltretutto, data la sua 
ubicazione in una zona centrale e strategica 
per la città, in prossimità delle scuole e del 
centro culturale Piazzalunga, lo stato di 
abbandono dell’ex teatro Guido è fonte di 
costante disagio per i cittadini e per i 
commercianti della zona. 

Nella fase iniziale di lavoro sulla tesi è stata 
effettuata l’attività preparatoria di diagnosi, 
finalizzata a raccogliere indicazioni 
preliminari sulle condizioni tecniche 
dell’edificio, e a creare una descrizione 
oggettiva di anomalie, guasti e degradi 
attraverso le informazioni ricavate da analisi 

precedenti e dal rilevamento sia a vista che a 
mezzo di semplici strumenti manuali. 

Il fabbricato è arretrato rispetto al ciglio 
della strada di circa 10 m e consta di due parti: 
della sala con il foyer e della torre scenica.  

La prima parte prospetta verso viale Zonta 
ed è a tre piani fuori terra. Il piano terreno 
della sala è al triplo volume sul quale al primo 
e al secondo piano affacciano le due gallerie 
con i loggioni centrali gradinati e con l’accesso 
dal foyer attraverso le due ampie scale aperte. 
Le gallerie occupano lo spazio dei tre ordini 
dei palchi originali.  Al piano secondo vi è la 
sala di proiezione, collegata al foyer con un 
vano scale autonomo. I servizi igienici sono 
presenti esclusivamente sui due piani 
ammezzati. Sulle pareti laterali della sala si 
aprono delle porte verso l’esterno, due per 
lato, ognuna di circa 2 m di larghezza. 

La parte della torre scenica è posta sul retro 
della sala ed è ad un piano fuori terra, con il 
piano seminterrato sottostante, e ospita il 
palcoscenico sopraelevato con i camerini per 
gli attori. Al piano interrato inoltre vi è la 
centrale elettrica e alcuni locali di ripostiglio.  

 
Figura 21 Il Teatro Sociale, stato attuale 
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Lo spazio sottostante il palcoscenico ospita 
un pozzo di risonanza e inoltre, a contribuire 
al rinforzo acustico, vi era un volume 
diaframmato sottostante la parte più avanzata 
della scena. 

L’accesso al palcoscenico avviene 
direttamente dall’esterno attraverso una porta 
nella zona del retropalco, oppure lateralmente 
al boccascena, attraverso una scala, tramite un 
disimpegno collegato con la sala.  

Sul retro la torre scenica è collegata da una 
scala all’atrio della casa del custode e con il 
blocco di servizi e il magazzino. 

Fra la torre scenica (alta 11m) e il volume 
più basso, che ospita la sala e il foyer, 
all’altezza di gronda vi è un dislivello di 1 m.  

Le strutture portanti verticali dell’edificio 
sono in muratura di mattoni pieni, poggiante 
su fondazioni continue.368 Hanno lo spessore 
di 40 cm e sono rinforzate in corrispondenza 
delle grandi capriate di legno della copertura, 
con pilastri in conglomerato cementizio 
armato in corrispondenza della sala e in 
muratura in boccascena. 

 I solai del corpo centrale delle due gallerie 
sono in laterocemento armato, gettati in 
opera, mentre le porzioni laterali degli stessi 
sono in aggetto, in c. c. a., sostenute dai 
suddetti sei grandi pilastri.  

Nel 2015 furono eseguiti i lavori di 
sostituzione delle lastre di eternit che 
ricoprivano esternamente il tetto negli anni 
precedenti. Inoltre furono sostituiti i canali di 
gronda e i pluviali.  

Il manto di copertura provvisorio 
attualmente è costituito da una orditura 
secondaria di travetti in legno che sorreggono 
i pannelli sandwich in lamiera grecata.  

Le scale sono in marmo, i serramenti in 
legno. Il pavimento del palcoscenico è in 
assito di legno, leggermente inclinato verso la 
platea, i pavimenti delle gallerie sono in 

                                                                                       
368 Ibid., Certificato di idoneità statica 

mattonelle di graniglia e in legno lamellare. Il 
pavimento della platea è in assito di legno ed è 
privo di inclinazione mentre quello del foyer è 
realizzato con lastre di pietra. I pavimenti 
della casa del custode sono parte in marmo 
parte in mattonelle di cemento e graniglia di 
marmo. Il riscaldamento è centralizzato, con 
caloriferi in ghisa. 

Oggi dell’edificio originale del teatro 
rimane l’involucro murario, con la parte 
superiore della facciata principale, e, 
all’interno, il palcoscenico. 

 La facciata principale, fronteggiante Viale 
Zonta, è tripartita, con la parte centrale 
avanzata rispetto a quelle laterali di circa 15 
cm e scandita da sei lesene di ordine corinzio, 
di cui quattro laterali binate. 

Il restauro del 1956 ha portato il 
rivestimento in lastre di travertino nella parte 
inferiore, fino al primo marcapiano, e una 
pensilina a sbalzo in cemento armato nella 
zona dell’ingresso. Le aperture arcuate al 
pianoterra furono sostituite con quelle 
squadrate. 

 
Figura 22 Pozzo di risonanza 
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Sopra il primo marcapiano vi sono le alte 
finestre ad arco di carattere neoclassico con le 
sottostanti balaustre in pietra. Nella parte 
centrale sopra le finestre vi erano le ghirlande 
e le rosette a stucco in bassorilievo.  

La facciata principale nella sua parte 
centrale è coronata da un frontone 
rettangolare, innestato al centro della falda 
frontale del tetto, con elementi decorativi in 
forma di pigne, due su ogni lato, e il timpano 
in bassorilievo a stucco, ora mancante a causa 
di un crollo negli anni 2000. 

Il regolare disegno delle aperture delle 
facciate laterali fu sostituito nel corso delle 
ristrutturazioni con aperture di varie forme e 
dimensioni posizionate irregolarmente.  

2.2.1 I dati geometrici 

I dati geometrici:369 
- Area di pertinenza   mq. 1190 

Il Teatro 
- Su interrato mq. 155,19 
- Su piano terreno mq. 613,26 
- Pavimentazione palcoscenico mq. 

223,37 
- Solaio prima galleria mq. 250,37 
- Solaio seconda galleria mq. 263,05 

Casa del custode 
- Su piano terreno mq. 114,32 
- Su piano primo mq. 114,32 

2.2.2 Lo stato di conservazione 

I presenti degradi delle superfici esterne 
dell’edificio sono dovuti a cause estrinseche, 
connesse a vari fattori.  

Quelli climatici naturali:  
la pioggia, che ha prodotto l’erosione 
meccanica e il dilavamento delle superfici, 
amplificati dal vento con le sue azioni 
meccaniche ed abrasioni;  

                                                                                       
369 Ibid., Perizia di stima dell’ex cinema teatro Guido 

con casa del custode.  

la nebbia, che mette in contatto molecolare e 
prolungato le superfici con le miscele di acqua 
ed inquinanti atmosferici concentrati;  
la gelività e variazioni termiche, che con la loro 
ciclicità provocano gli stress meccanici.  

Vi è inoltre il fattore antropico che si 
manifesta con l’azione diretta delle mancate 
manutenzioni. 

Sulle facciate dell’edificio si manifestano i 
seguenti fenomeni di degrado:  

alterazione cromatica (alterazione che si 
manifesta attraverso la variazione di uno o più 
parametri che definiscono il colore, come 
tinta, chiarezza, saturazione); 

disgregazione (decoesione caratterizzata da 
distacco di granuli o cristalli sotto minime 
sollecitazioni meccaniche); 

distacco (soluzione di continuità tra strati 
superficiali del materiale, sia tra loro che 
rispetto al substrato, prelude in genere alla 
caduta degli strati stessi); 

efflorescenza (formazione di sostanze, 
generalmente di colore biancastro e di aspetto 
cristallino o polverulento o filamentoso sulla 
superficie del manufatto); 

Incrostazione (deposito stratiforme, 
compatto e generalmente aderente al 
substrato, composto da sostanze o da strutture 
di natura biologica); 

Mancanza (caduta e perdita di parti); 
Patina biologica (strato sottile, morbido e 

omogeneo, aderente alla superficie e di 
evidente natura biologica, di colore variabile, 
per lo più verde); 

Presenza di vegetazione (locuzione 
impiegata quando vi sono licheni, muschi e 
piante). 

La facciata principale è caratterizzata nella 
parte centrale dalla quasi totale assenza degli 
intonaci.  

Dell’apparato decorativo a stucco in basso 
rilievo attualmente sono presenti sopra le 
finestre le prime due ghirlande delle tre 
mentre dalle rosette sottostanti restano solo le 
tracce circolari nella muratura. 
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Figura 23 La trasformazione delle facciate 
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Mancano pure i due capitelli corinzi delle 
lesene fiancheggianti la terza finestra della 
parte centrale. I degradi sono dovuti sia 
all’assenza pluriennale di manutenzione sia 
alle infiltrazioni dalla copertura, causate dalla 
perdita dei canali di gronda, che permetteva 
alle acque meteoriche di colare lungo le 
facciate provocando distacchi e cadute delle 
finiture.  

Questo problema fu risolto con un 
intervento di restauro del sistema di 
smaltimento delle acque meteoriche con la 
sostituzione dei canali di gronda e dei pluviali 
accaduto nel 2015.  

Nelle parti laterali vi sono mancanze 
d’intonaco, di circa il 40% delle superficie, ed è 
in vista la particolare tessitura muraria con i 
mattoni disposti a simulare una finitura a 
bugnato, ancora visibile nelle foto storiche del 
teatro fino agli anni trenta ma sostituita 
successivamente (probabilmente durante il 
restauro del 1956) con la finitura d’intonaco 
liscio visibile già nelle foto del 1987 presenti 
nell’Archivio Comunale di Suzzara. 

La parte inferiore rivestita in travertino 
presenta uno stato di conservazione 
relativamente migliore, con alcune macchie 
dovute a colature d’acqua, la presenza di 
vegetazione in alcuni giunti e alcune 
mancanze delle lastre di travertino nella parte 
destra. La pensilina in cemento armato 
manifesta distacchi di parti di calcestruzzo 
superficiale. 

Nella scalinata d’ingresso, composta da tre 
gradini, sono presenti piante infestanti, 
sconnessioni e mancanze di lastre di 
rivestimento lapideo. 

L’intera struttura del frontone è stata 
puntellata dopo un crollo del timpano. 

All’interno dell’edificio vi sono fenomeni 
di umidità di risalita e di discesa, crolli parziali 
del controsoffitto della sala e delle scale, 
dovuti alle infiltrazioni dalla copertura 
eliminate durante il sopracitato intervento del 
2105. Inoltre l’accumulo di guano dovuto alla 

presenza di volatili infestanti ha  provocato il 
danneggiamento delle parti lignee del 
retropalco. 

2.2.3 La casa del custode 

Il fabbricato del teatro è collegato, tramite 
un’apertura nella parte del palcoscenico, con 
una retrostante palazzina a due piani fuori 
terra con  cortile interno, l’ex casa del custode. 

 La casa del custode al piano terreno 
comprende ingresso, vano scale, soggiorno, 
cucina, tinello. Al primo piano vi sono tre 
stanze da letto, bagno, ripostiglio e terrazzo.  

La struttura portante è tradizionale, con le 
murature in laterizio ed orizzontamenti in 
laterocemento. 

Lo stato di conservazione dei fabbricati 
non ne compromette l’uso dopo i lavori di 
pulizie e di manutenzione straordinaria. 

2.2.4 Le criticità 

Fra le cause che hanno portato il Teatro-
Cinema Guido all’abbandono nei primi anni 
ottanta si possono distinguere quelle 
estrinseche, come i problemi dei proprietari, le 
difficoltà economiche, il calo di interesse al 
cinema e al teatro dopo l'avvento della tv 
commerciale, e quelle intrinseche, dovute alle 
caratteristiche architettoniche dell’edificio, che 
lo rendevano non conforme alla vigente 
normativa sulla sicurezza e pure 
sull’accessibilità.  

Il Teatro-Cinema Guido fu uno dei 
numerosi locali sprovvisti dei requisiti di 
sicurezza e chiusi per il cosiddetto “effetto 
Statuto”, che seguì il tragico incendio del 
cinema Statuto di Torino in febbraio del 
1983.370 

                                                                                       
370 Gallina M., Ri-organizzare teatro. Produzione, 
distribuzione, gestione, Milano, Franco Angeli, 
2016, p. 159. 
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Le cause intrinseche sono state analizzate 
con particolare attenzione, visto che esse sono 
le criticità che pure adesso rappresentano un 
ostacolo in qualsiasi ipotesi di riuso del 
fabbricato. 

Dal punto di vista della sicurezza il 
problema più grave del fabbricato è 
rappresentato dai collegamenti verticali non 
conformi alla legislazione vigente (DM 
19.08.1996).  

Nei due corpi scala, costruiti nel 1938 
durante i lavori di restauro e di 
ristrutturazione su progetto dell’ingegnere 
Orazio Zapolschi, i battenti delle porte di 
ingresso alle gallerie, quando sono aperti, 
ostruiscono i pianerottoli. Al piano terreno, 
nel foyer, le scale sono aperte e non possono 
fare parte del sistema di vie di esodo. 

 Inoltre l’edificio non dispone di un 
impianto idrico antincendio con idranti, 
necessario per un locale di intrattenimento e 
di pubblico spettacolo con capienza superiore 
a 150 persone. 

Dal punto di vista dell’accessibilità (D.P.R. 
503 del 1996) i problemi principali sono i 
gradini dell’ingresso principale dal viale 
Zonta, privi di rampa, la completa 
inacessibilità delle gallerie e del livello del 
palcoscenico e il fatto che i servizi igienici 
destinati al pubblico siano inaccessibili 
essendo costruiti al piano ammezzato.  

Il graduale adattamento dell’edificio alle 
normative vigenti sulla sicurezza e sull’acces-
sibilità è uno dei temi principali della strategia 
di recupero dell’ex Teatro-Cinema Guido 
proposta nel Capitolo 3.  
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Capitolo 3 
LE PROPOSTE PROGETTUALI PER IL RECUPERO  

DEL TEATRO GUIDO  

3.1 La crisi economica e gli interventi 
low-cost 

La globale crisi economica dell’ultimo 
periodo, che ormai non è considerata una cosa 
temporanea da pochi anni ma è diventata la 
realtà in cui siamo costretti ad operare, ha 
cambiato la distribuzione dei finanziamenti e 
la loro quantità. 

 L’approccio dei progettisti ai possibili 
interventi, sia ex novo sia di recupero, non 
poteva non subire delle modifiche 
rispondendo al nuovo contesto. Sempre più 
spesso negli interventi va applicato un 
approccio di azione pratica a basso costo. 
Vanno create le strategie del graduale percorso 
verso l’obiettivo finale attraverso la serie degli 
interventi, a volte di carattere temporaneo. 

3.2 La proposta di recupero. La 
fruizione che promuove la 
conservazione 

Lo stretto legame tra monumento ed uso 
risulta la migliore garanzia per la 
conservazione del patrimonio architettonico. 
Il presente progetto è nato dalla 
consapevolezza della necessità di trovare 
soluzioni in tempi brevi nell’assenza delle 
immediate prospettive di grandi 
finanziamenti.  

Non possono essere condivise le proposte 
di alcuni gruppi di cittadini di Suzzara di 
demolire il vecchio teatro, motivate con 
l’impossibilità del restauro completo, dovuta 

all’improbabilità di ottenere i sufficienti fondi 
nel prossimo futuro.  

Assieme agli edifici delle scuole e al centro 
culturale Piazzalunga Cultura Suzzara, l’ex 
Teatro-Cinema Guido rappresenta il nucleo 
architettonico che testimonia lo sviluppo di 
Suzzara all’inizio del Novecento e fa parte 
dell’identità della città. 

Nel 2016 l’amministrazione comunale ha 
stanziato 280 mila euro per i lavori “Restauro 
Teatro Guido – messa in sicurezza delle 
facciate esterne”.  

Tuttavia, senza una strategia complessiva 
del recupero e degli interventi all’interno 
questo risulterebbe una misura di ripristino 
del decoro senza, però, il ripristino 
dell’edificio stesso, in contrasto con la lettura 
del restauro come un intervento “che non 
deve, come troppo spesso avviene, sottrarre al 
godimento le opere, ma che ha lo scopo di 
salvarle  consentendo che sussistano il più a 
lungo possibile, come parti esteticamente e 
storicamente vive della nostra società”.371 

Allo stesso tempo era evidente la necessità 
di ripensamento della funzione dell’edificio 
anche in considerazione dei cambiamenti 
accaduti nel paese durante i decenni di 
chiusura del teatro Guido.  

Il presente progetto si compone “per via di 
richiami e controlli tra le previsioni di 
intervento per la permanenza materiale e per il 

                                                                                       
371 Carbonara G., Teoria e metodi del restauro, in Id. 

(a cura di), Trattato di restauro architettonico, 
Utet, Torino 1996, vol. I, p. 92. 
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miglioramento funzionale”372 e  consiste nella 
proposta di recupero con una serie di 
interventi tecnici volti a ripristinare le 
potenzialità d’uso dell’edificio dismesso da 
decenni e dell’associata proposta di riuso.373 

3.2.1 Il contesto 

L’edificio dell’ex Teatro gode di una 
posizione strategica e facilmente raggiungibile 
essendo situato sull’asse che collega il centro 
con la stazione ferroviaria. Inoltre vi è un 
parco e un parcheggio pubblico davanti al 
fabbricato. 

Il Teatro fa parte di un gruppo di tre 
fabbricati di destinazione didattica e culturale 
(Scuola Elementare, Scuola di Arti e Mestieri, 
Teatro Sociale) progettati da Francesco 

                                                                                       
372 Della Torre S., Il progetto di una conservazione 

senza barriere, in “TeMa”, n. 1, 1998, p.20 
373 Molinari C., Manutenzione, riqualificazione, 

recupero e riuso: forme diverse di un'unica strategia, 
in Gasparoli P., Talamo C., Manutenzione e 
recupero. Criteri, metodi e strategie per l'intervento 
sul costruito, Alinea Editrice, Firenze, 2006, pp. 
13-17. 

Piazzalunga negli anni 1887 - 1894 e collocati 
attorno a una piazza adiacente al viale Zonta.  

Mentre la Scuola Elementare rimane nello 
stesso edificio pure oggi, uno dei fattori nuovi 
nel contesto è la presenza di fianco all’ex 
Teatro-Cinema Guido del centro culturale 
Piazzalunga Cultura Suzzara inaugurato nel 

2013 che accoglie nella sua struttura la 
biblioteca comunale, lo spazio informativo e 
l’ufficio per la valorizzazione del territorio.  

È da considerare anche il potenziale del 
piazzale formato dai tre edifici, ora non 
vissuto e usato principalmente per il passaggio 
al centro culturale. Il recupero dell’edificio 
dell’ex Teatro aprirà alla possibilità di 
riqualificazione anche per esso, con il nuovo 
ruolo di spazio di collegamento che rafforza il 
polo culturale. 

 
 

 

 
Figura 23 Studio della posizione 
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3.2.2 La revisione delle funzioni 

Dopo gli studi sulle varie possibilità di 
riuso, nelle scelte finali uno dei fattori 
considerati è stato quello della continuità, 
ovvero della successione di alcune funzioni del 
vecchio teatro con la loro rilettura in 
considerazione del contesto cambiato della 
Suzzara di oggi. 

La funzione predominante scelta per 
mantenere e sviluppare è stata quella dello 
spazio musicale. Nella nuova lettura l’ex 
Teatro diventa uno spazio che ospita tutto il  

 
ciclo vitale della musica: composizione, 

registrazione, rappresentazione. Le altre 
funzioni ereditate e trasformate sono quelle 
delle performance teatrali, delle piccole 
proiezioni e della sala da ballo. Le funzioni 
nuove sono il bar, che però richiama l’“ottimo 
caffe”374 dell’originale Teatro Sociale e il 
coworking organizzato nell’ex casa del 
custode. Il ruolo dello spazio per le conferenze 
che aveva il vecchio Teatro è già ereditato con 
successo dal Piazzalunga Cultura Suzzara 
situato accanto. 

                                                                                       
374 Gazzetta di Mantova, a. XXXIII, n. 247, 16 

settembre 1895 

 
Figura 24 Studio del contesto e dei flussi 
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3.3 Il programma degli interventi. I lotti 
funzionali 

Il presente progetto propone un 
programma di recupero dell’edificio con la 
trasformazione in un centro culturale-
musicale e consiste in una serie di interventi 
divisi in tre lotti funzionali con l’inserimento 
graduale delle nuove funzioni nel volume 
dell’ex Teatro:  

 
- il bar-caffetteria nell’ex zona ingresso-

foyer, con accesso autonomo e la 
possibilità di ore di apertura indipendenti; 

- lo spazio flessibile per piccoli concerti e 
performance con un palco-pedana mobile 
nella zona dell’ex platea e del 
palcoscenico; 

- lo spazio multiuso nelle ex gallerie, 
destinato alle esposizioni, alle piccole 
proiezioni e alle lezioni; 

- il Music Box, il volume dello studio 
registrazione inserito nell’ex torre scenica 

Inoltre è prevista la realizzazione di uno 
spazio coworking creativo nel volume della 
casa del custode, adiacente al fabbricato del 
Teatro.  

La divisione in lotti permette al progetto di 
partire già con i minimi finanziamenti iniziali 
ed all’edificio di essere fruibile il prima 

possibile, fin dalla conclusione della prima 
fase dei lavori. 
 

3.3.1 Il Primo lotto 

Nella prima fase occorre realizzare il 
necessario intervento strutturale di 
miglioramento sismico.  

Nel fabbricato dell’ex Teatro il progetto 
prevede il miglioramento del funzionamento 
scatolare dell’edificio attraverso i tiranti 
disposti nelle due direzioni principali del 
fabbricato a livello delle gallerie. Vanno 
rafforzati i collegamenti e le connessioni 
reciproche fra la copertura ed i muri per 
evitare scorrimenti e distacchi in presenza di 
azioni orizzontali. 

Per il miglioramento sismico dell’annessa 
casa del custode è previsto l’inserimento dei 
tiranti al fine di ottenere un efficace 
funzionamento scatolare dell’edificio. Essi 
vengono disposti nelle due direzioni principali 

del fabbricato, a livello del solaio sopra il 
primo piano.  

In vista del cambio di destinazione d’uso va 
aumentata la portata del solaio attraverso il 
rinforzamento con la realizzazione di una 
nuova soletta di calcestruzzo, resa collaborante 
all’estradosso del solaio esistente.  

 
Figura 25 Distribuzione delle funzioni 
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Vanno rafforzati i collegamenti e le 
connessioni reciproche fra la copertura e i 
muri per evitare scorrimenti e distacchi in 
presenza di azioni orizzontali. 

Inoltre nel primo lotto rientrano i lavori di 
coibentazione della copertura per ottenere la 
diminuzione delle dispersioni termiche e 
aumentare il comfort all’interno. In 
conformità al D.P.R. 59/2009 per Suzzara che 
si trova nella zona climatica E (D.P.R. 
412/1993) il valore richiesto di trasmittanza 
termica U=0,30. Per raggiungerlo l’attuale 
manto di copertura provvisorio, costruito da 
una orditura secondaria di travetti in legno 
che sorreggono i pannelli sandwich in lamiera 
grecata, va sostituito con una nuova copertura 
in tegole.  

Sotto le tegole va posto il pacchetto termico 
per l’isolamento con una camera di 
ventilazione di 6 cm creata da una doppia 
listellatura con profili in legno.  

Il pacchetto termico consta di una barriera 
a vapore, un pannello in lana di vetro ad alta 
densità, realizzato con fibre non idrofile, dello 
spessore di 6 cm, una membrana imper-
meabilizzante di tipo bituminoso con 
estradosso ardesiato.  

Nella fase dei lavori sulla copertura sono 
inoltre previsti i lavori per rendere accessibile 
il sottotetto, attraverso l’installazione di una 
passerella longitudinale di metallo, in 
prospettiva dell’installazione degli impianti 
programmata per il terzo lotto funzionale.  

Gli esistenti corpi scala inseriti durante 
l’intervento del 1938, su progetto 
dell’ingegnere Orazio Zapolschi, che 
trasformò il teatro in sala cinematografica, 
rappresentano criticità dal punto di vista 
dell’accessibilità e della sicurezza (si veda il 
capitolo 2.2.4). Inoltre entrano in conflitto con 
l’originale struttura della facciata principale, 
bloccando le aperture su entrambi i livelli delle 
parti laterali della stessa.  

La scelta progettuale è stata di sostituirli 
con collegamenti verticali nuovi (due corpi 

scala e un ascensore) concepiti in conformità 
alla legislazione sull’accessibilità e sulla 
sicurezza e nel rispetto del disegno delle 
aperture della facciata principale.  

Nel primo lotto funzionale sono previsti i 
lavori di demolizione e di consolidamento 
mentre i lavori di costruzione rientrano nel 
terzo lotto. 

Dopo l’esecuzione dei necessari interventi 
strutturali vanno installate le dorsali 
dell’impianto elettrico posate esternamente. 

Successivamente vanno inserite le nuove 
funzioni relative al primo lotto funzionale: il 
bar-caffetteria, nella zona dell’ex foyer, e lo 
spazio coworking nell’ex casa del custode, con 
i rispettivi impianti di riscaldamento e i servizi 
sanitari. 

Il volume della torre scenica va tempora-
neamente separato dal volume della sala 
attraverso la chiusura delil boccascena con una 
tramezza in cartongesso a orditura metallica 
con classe di resistenza al fuoco R.E.I.90. La 
sala va utilizzata come piazza coperta nel 
periodo estivo, limitando il numero di 
presenze a 95 persone. 

Per garantire l’accessibilità dell’ingresso 
principale va riprogettata la scalinata, con 
l’integrazione di una rampa con le carat-
teristiche previste dalla normativa in vigore. 

Una volta realizzato il primo lotto 
funzionale saranno attive le prime due nuove 
funzioni al piano terra: il bar e la piazza 
coperta. 

3.3.2 Il Secondo lotto 

Il secondo lotto funzionale include gli 
interventi che coinvolgono la parte 
dell’edificio dell’ex torre scenica per 
l’inserimento di una nuova funzione. 

 L’esistente palcoscenico con il pavimento 
in assito di legno, leggermente inclinato verso 
la platea, viene sostituito con un nuovo solaio 
orizzontale in calcestruzzo, dopo i necessari 
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provvedimenti di consolidamento delle 
sottostanti strutture portanti. 

Agendo con la strategia della “scatola nella 
scatola” nell’involucro esistente della torre 
scenica va inserito un nuovo volume 
strutturalmente indipendente, il Music Box, 
che include uno studio di registrazione con 
una sala prove.  

Questa fase degli interventi riguarda il 
livello del pianoterra dell’ex teatro dov’è 
presente un dislivello di circa 1,30 m fra il 
pavimento della sala e il pavimento del 
palcoscenico. Allo stato attuale la porta 
d’ingresso al palcoscenico dall’esterno, situata 
alla quota di 1,45 m da terra, è priva di 
qualsiasi scala il che rende il suo uso 
praticamente impossibile.  Per garantire un 
ingresso diretto dall’esterno alla parte rialzata, 
comodo e pienamente accessibile a tutti, è 
prevista sia la realizzazione di due nuovi 
collegamenti verticali: una scala esterna di 
accesso diretto al livello del palcoscenico e una 
piattaforma elevatrice interna, collocata 
nell’esistente spazio di collegamento tra la sala 
e il palcoscenico, adiacente al boccascena, con 
accesso diretto dall’esterno. 

Quindi viene riaperto il boccascena e 
davanti, nella sala, viene installata la 
costruzione modulare di una pedana-palco 
mobile delle dimensioni 4x6 m. 

Così, alla conclusione dei lavori relativi al 
secondo lotto funzionale, sarà completamente 
attivata la funzione musicale. 

3.3.3 Il Terzo lotto 

Il compito principale del terzo lotto 
funzionale è quello di ricollegare al già attivo 
piano terra i due piani sovrastanti, rendendoli 
accessibili attraverso la costruzione di nuovi 
collegamenti verticali in regola con la 
normativa (due corpi scala e un ascensore) al 
posto di quelli demoliti nella prima fase. 

Quindi segue la costruzione degli impianti 
(di riscaldamento della sala, delle luci 

d’emergenza, dell’impianto antincendio con i 
rilevatori ed i naspi) collocati nello spazio 
sotto il tetto e sotto l’ex palcoscenico. 

Le ex gallerie vengono trasformate in uno 
spazio multiuso (esposizioni, piccole lezioni e 
proiezioni, chill out). 

Lo spazio dell’ex sala va in questa fase 
allestito con soluzioni d’arredo flessibili che ne 
permettano la ricomposizione in corrispon-
denza alle diverse esigenze d’uso (cabaret, 
concerti, performance, serate di ballo). 

Vanno costruiti i due blocchi dei servizi 
igienici accessibili pertinenti allo spazio della 
sala. 

Uno degli accessi laterali esistenti alla sala 
dalla piazza diventa un ingresso principale del 
nuovo spazio. Questo cambiamento trova la 
sua espressione nella facciata con un novo 
portale dalle forme scultoree, realizzato in 
metallo, e ricoperto di vegetazione.   

3.4 L’utenza ampliata 

Proponendo un nuovo uso dell’edificio e le 
nuove funzioni a cui esso può essere destinato 
occorre pensare anche ad ampliarne la 
fruibilità, migliorandone l’accessibilità, un 
aspetto che sin dall’inizio e per tutto il periodo 
dell’attività del Teatro è stato negletto per vari 
motivi, sia soggettivi che oggettivi.  

Progettato e costruito in un’epoca quando 
le persone disabili, pur esistendo, erano 
praticamente “invisibili” – di fatto emarginate 
dalla vita sociale e culturale – il Teatro Sociale 
venne ricostruito negli anni ‘30 e ’50, in un 
contesto socio-culturale sostanzialmente non 
migliorato, se non addirittura peggiore.  

L’attività del Teatro cessò prima che la 
legislazione italiana sulla disabilità, arrivata 
verso l’inizio degli anni ’70, dai diritti validi 
solo sulla carta passasse ad essere applicata 
nella vita reale.  
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3.4.1 Inquadramento normativo 

L’accessibilità ha uno stretto legame con i 
principi di uguaglianza e di libertà di 
circolazione dell’individuo garantiti dalla 
Costituzione italiana, non meno che dalla 
Dichiarazione dei diritti dell’uomo. La relativa 
normativa italiana, pur considerata tra le più 
avanzate e complete, ha una storia 
relativamente breve, se consideriamo che la 
prima definizione del concetto di barriera 
architettonica e di alcuni parametri progettuali 
risale alla circolare n° 425 del 20 gennaio 1967. 
Successivamente arrivò la Legge n°118 del 30 
marzo 1971, rivolta originalmente “ai mutilati 
ed invalidi civili”, che fu aggiornata con il 
regolamento attuativo D.P.R. n° 384 del 27 
aprile 1978.  

Riguardo agli edifici pubblici la Legge n° 41 
del 28 febbraio 1986, all’articolo 32, comma 
21, prescriveva che: 

per gli edifici pubblici già esistenti non 
ancora adeguati alle prescrizioni del decreto 
del Presidente della Repubblica 27 aprile 
1978, n. 384, dovranno essere adottati da 
parte delle Amministrazioni competenti 
piani di eliminazione delle barriere 
architettoniche entro un anno dalla entrata 
in vigore della presente legge. 

Ulteriori specifiche arrivarono con la Legge 
n° 104 del 5 febbraio 1992 che specificava che i 
piani di eliminazione delle barriere 
architettoniche (PEBA) 

sono modificati con integrazioni relative 
all’accessibilità degli spazi urbani, con 
particolare riferimento all’individuazione e 
alla realizzazione di percorsi accessibili, 
all’installazione di semafori acustici per non 
vedenti, alla rimozione della segnaletica 
installata in modo da ostacolare la 
circolazione delle persone handicappate. 

Un passo importante vi fu negli anni 
duemila quando la legislazione coinvolse nel 
discorso sull’accessibilità direttamente il 
patrimonio culturale redigendo il Codice dei 
Beni Culturali e del Paesaggio (D. Lgs. 42/2004 
e s.m.i.) dove agli articoli 3 e 6 si conferma che 

la fruizione pubblica del patrimonio culturale 
italiano sia una delle finalità prioritarie 
nell’attività di tutela e valorizzazione.  

Nella Direttiva del Ministero del 21 
novembre 2007 vennero indicati in particolare 
alcuni principi e criteri generali delle strategie 
volte a favorire l’accessibilità e la fruizione del 
patrimonio culturale, come la conoscenza 
delle esigenze dei diversi utenti, l’accoglienza e 
la relazione con essi; la conoscenza delle 
condizioni di accessibilità del bene; l’adozione 
di sistemi compensativi dell’accessibilità 
diretta, soprattutto nel caso dell’impossibilità 
di interventi sulle strutture per esigenze di 
tutela; monitoraggio dei sistemi e verifica delle 
soluzioni di accessibilità adottate. 

Nel 2008 fu approvato l’aggiornamento del 
testo del Codice dei Beni Culturali e del 
Paesaggio e l’accessibilità fu inclusa tra le 
principali azioni che definiscono la 
valorizzazione dei beni culturali, definita come 
l’insieme  

delle attività dirette a promuovere la 
conoscenza del patrimonio culturale e ad 
assicurare le migliori condizioni di 
utilizzazione e fruizione pubblica del 
patrimonio stesso, anche da parte delle 
persone diversamente abili, al fine di 
promuovere lo sviluppo della cultura. 

Nello stesso anno il Ministero per i Beni e 
le Attività Culturali pubblicò il DM n° 127 del 
28 marzo: “Linee Guida per il superamento 
delle barriere architettoniche nei luoghi 
d’interesse culturale”. Al momento era l’unico 
fra i vari atti d’indirizzo e le linee guida 
sull’accessibilità dei beni culturali a livello 
europeo che fosse stato formalmente 
approvato e adottato con uno specifico 
provvedimento normativo.375 

                                                                                       
375 Allegato 1 al DM n.127 del 28 marzo 2008, 

Raccomandazioni in merito all’accessibilità a musei, 
monumenti, aree e parchi archeologici, p.p. 1-3. 
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3.4.2 Il concetto odierno dell’accessibilità 

Oggi la situazione è cambiata rispetto 
all’epoca in cui è stato costruito ed ha operato 
il Teatro di Suzzara, e non solo al livello della 
normativa ma soprattutto al livello del 
discorso sociale.  

L’adeguamento degli edifici per garantirne 
l’accessibilità e la percorribilità da parte di chi 
ha menomazioni è una parte imprescindibile 
di ogni intervento sul costruito. Il direttore del 
“TeMa”, Amedeo Bellini, nell’editoriale del 
numero dedicato alle barriere architettoniche 
nel restauro nota che: 

Un bene non è tale se non è fruibile, la pura 
contemplazione non appartiene 
all’architettura, il godimento non può essere 
misurato in rapporto a condizioni 
privilegiate, di qualsiasi natura esse siano; 
essere una minoranza non esclude dai diritti 
civili; la cultura liberale richiede che i 
legittimi progetti di vita di ciascuno trovino 
spazio e non subiscano censure; tutti, per un 
verso o l’altro, apparteniamo ad una 
minoranza: non essere garantisti significa 
anche mettersi in pericolo.376 

 Il concetto stesso di persona con disabilità 
si è ampliato comprendendo chiunque si trovi 
ad avere delle difficoltà, temporanee o 
permanenti, nei movimenti o nelle percezioni 
sensoriali, oppure di carattere cognitivo o 
psicologico (bambini, anziani, persone con 
arti ingessati o convalescenti, cardiopatici, 
ciechi e ipovedenti, donne in gravidanza, sordi 
e ipoacustici, persone con passeggino ecc.).377  

Le sopracitate “Linee Guida per il 
superamento delle barriere architettoniche nei 
luoghi d’interesse culturale” si propongono 
come 

strumento per stimolare la riflessione sul 
tema dell’accessibilità dal punto di vista 
prettamente tecnico-progettuale, al fine di 

                                                                                       
376 Bellini A., La pura contemplazione non appartiene 

all’architettura, in “TeMa”, n. 1, 1998, p.3. 
377 DM 28 marzo 2008, n.127, Linee guida per il 

superamento delle barriere architettoniche nei 
luoghi di interesse culturale 

superare la prassi corrente della semplice 
ottemperanza normativa, e far rientrare 
l’istanza dell’accessibilità nell’ambito 
specifico dell’intervento di restauro, 
intendendola quale elemento trasversale da 
considerare in tutte le fasi del processo 
progettuale, a partire dalle prime idee di 
massima alle definizioni dei dettagli 
esecutivi, nonché nella scelta degli arredi e 
attrezzature.378 

3.4.3 L’applicazione dei principi dell’utenza 
ampliata nel progetto 

Nell’approccio al recupero dell’ex teatro le 
considerazioni sulla diversità e 
riconoscimento delle esigenze di chi ha 
menomazioni portano a proporre misure 
necessarie all’adeguamento dell’edificio per un 
suo uso non solo della maggioranza ma 
possibilmente da parte di tutte le persone, 
seguendo il concetto internazionale di 
universal design o dell’utenza ampliata, per 
usare il termine italiano introdotto da Gianni 
Arduini.379  

La proposta strategia di recupero dell’ex 
Teatro prevede che già a partire dalla prima 
fase gli interventi, seppure temporanei, 
tengano in considerazione le differenti 
caratteristiche individuali dei potenziali 
fruitori degli spazi, e che vadano applicate 
soluzioni inclusive, valide per tutti, a 
prescindere dall’età e dalla capacità psicofisica.  

Come previsto dal D.P.R. n° 503 del 
24.07.1996 negli interventi proposti i corridoi 
ed i passaggi creati hanno una larghezza 
minima di 150 cm, le porte hanno una luce 
netta minima di 85 cm e le maniglie poste ad 
un’altezza di 90 cm. 

Per quanto riguarda i servizi igienici, 
considerando che lo schema 1.80x1.80 m 
riportato in un vecchio testo di legge, pur 

                                                                                       
378 Allegato 1 al DM n.127 del 28 marzo 2008, 

Raccomandazioni in merito all’accessibilità a musei, 
monumenti, aree e parchi archeologici, p. 3. 

379 Arduini G., Quando la disabilità entra in casa 
RIABITA, giugno ‘95 
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essendo ancora spesso richiamato è abrogato 
da molti anni, e che non esistono misure 
standard imposte per legge,380 l’approccio è 
stato quello di realizzare i bagni di dimensioni 
più ampie dello standard, attrezzati per essere 
comodamente fruibili da tutti, dalle persone su 
sedia a rotelle, dai genitori con i bambini 
piccoli, dalle persone con stampelle, dagli 
anziani, dalle persone obese e da chiunque 
possa avere difficoltà a muoversi in spazi 
molto ristretti.  

Rispetto alla diffusa soluzione di progettare 
tre bagni separati (uomo-donna-disabile), che 
risulta discriminante e poco logica, questo 
approccio porta un risparmio sia in termini di 
spazio sia di costi di realizzazione e gestione.  

Per facilitare l’accesso e le manovre nei 
bagni sono previste porte scorrevoli con 
dispositivo di chiusura a sbarra e la possibilità 
di aprire la porta anche dall’esterno in caso di 
necessità.  

È prevista l’installazione delle piastrelle 
tattili tipo Loges per segnalare l’ubicazione dei 
servizi igienici alle persone con disabilità 
sensoriali. Per una migliore individuazione dei 
vari componenti vanno creati contrasti 
cromatici attraverso l’uso di rivestimenti di 
colori diversi. 

I sanitari e le rubinetterie speciali che 
portano notevoli costi aggiuntivi non sono 
imposte dalle norme, anzi, è sconsigliato 
l’utilizzo di tazze wc speciali in quanto sono 
fruibili solo per alcune disabilità, mentre per 
tutte le altre possono costituire un ostacolo. Il 
presente progetto prevede l’utilizzo di tazze 
normali che abbiano un’altezza dal piano di 
calpestio di 43 cm. I lavabi sono standard, con 
angoli smussati, senza la colonna e con il 
sifone incassato nel muro per permettere le 
manovre della sedia a rotelle. I rubinetti sono 

                                                                                       
380 DM 28 marzo n.127 Linee guida per il 

superamento delle barriere architettoniche nei 
luoghi di interesse culturale 

del tipo standard con miscelatore a leva 
normale. 

3.5 L’adattamento alle normative sulla 
sicurezza 

Nel pensare ai provvedimenti per 
l’accessibilità occorre notare che a livello 
concettuale vi è uno stretto rapporto tra 
accessibilità e sicurezza, soprattutto in caso 
d’incendio.  

L’ art. 1 del D.P.R. 503/96 intende per 
barriere architettoniche anche: 

…gli ostacoli che limitano o impediscono a 
chiunque la comoda e sicura utilizzazione di 
parti, attrezzature o componenti; la 
mancanza di accorgimenti e segnalazioni 
che permettono l’orientamento e la 
riconoscibilità dei luoghi e delle fonti di 
pericolo… 

La possibilità di orientarsi, di circolare, di 
uscire liberamente sono fra le esigenze 
primarie di qualsiasi visitatore, soprattutto in 
una situazione di emergenza. Gli stessi 
provvedimenti di realizzazione di percorsi e 
della segnaletica che facilitino l’accessibilità 
possono diventare utili riferimenti anche per 
l’organizzazione delle vie di esodo. 

 In corrispondenza con il principio 
dell’integrazione di informazioni visive, tattili 
e sonore è prevista l’installazione di 
cartellonistica con indicazioni chiare e 
semplici, di dispositivi luminosi e acustici e di 
indicazioni tattili a pavimento. Le uscite di 
sicurezza della sala sono evidenziate con colori 
contrastanti rispetto alle pareti. 

Durante la graduale applicazione della 
strategia di recupero e di riuso dell’edificio, 
proposta nel presente progetto, vi sono tre fasi 
dal punto di vista della sicurezza, in 
corrispondenza dei lotti funzionali. 

3.5.1 Il Primo lotto 

Dopo la realizzazione del primo lotto 
funzionale le nuove funzioni inserite sono il 
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bar-caffetteria nella zona dell’ex foyer e lo 
spazio coworking nell’ex casa del custode, 
mentre la sala va utilizzata come piazza 
coperta nel periodo estivo. 

 Il numero di visitatori dei possibili eventi 
organizzati nello spazio dell’ex sala va limitato 
a 95, in attesa di rilascio di un Certificato 
Prevenzione Incendi, necessario per i luoghi 
con più di 100 visitatori, che è previsto dopo la 
conclusione dei lavori del terzo lotto 
funzionale. 

Il bar-caffetteria appartiene alla categoria 
"ristoranti bar e simili" che non rientra tra le 
attività di cui al punto 83) del DM 16.2.82 ed è 
in diretto collegamento con l’esterno tramite 
una porta d’ingresso larga 1,2 m. 

Per lo spazio coworking invece è stato 
adottato il D.Lgs. n.81 del 09.04.2008. 

3.5.2 Il Secondo lotto 

Nella fase dei lavori relativi al secondo lotto 
funzionale, quando viene realizzato il nuovo 
volume dello studio di registrazione music 
box, vanno adottate le seguenti normative: per 
il music box il DM 10.03.1998 mentre per lo 
spazio della sala il DM 19.08.1996. 

Per la costruzione del music box è previsto 
l’uso di materiali isolanti incombustibili, 
installati all’interno di intercapedini.  

Nella classificazione che si trova nel DM 
10.03.1998, art. 1.4.4 – Classificazione del 
livello di rischio di incendio, l’edificio del 
nuovo centro culturale-musicale appartiene 
alla categoria B) Luoghi di lavoro a rischio di 
incendio medio. 

 

3.5.3 Il terzo lotto 

Vanno installati gli impianti, comprese le 
luci d’emergenza e l’impianto antincendio con 
i rilevatori ed i naspi. 

Dopo la conclusione dei lavori del terzo 
lotto va richiesto  il Certificato Prevenzione 
Incendi, che permette di togliere il limite di 

presenze contemporanee applicato preceden-
temente. 

Per la verifica del numero e della larghezza 
delle uscite dalla sala è stata applicata la 
formula del DM 10.03.1998, art. 3.5, che 
prevede una larghezza complessiva delle uscite 
di piano non inferiore a: 

L (metri) = A/50 x 0,60 
dove: 
- “A” rappresenta il numero delle persone 

presenti al piano (affollamento); 
- il valore 0,60 costituisce la larghezza 

(espressa in metri) sufficiente al transito di 
una persona (modulo unitario di passaggio); 

- 50 indica il numero massimo di persone 
che possono defluire attraverso un modulo 
unitario di passaggio, tenendo conto del 
tempo di evacuazione. 

Il valore del rapporto A/50, se non è intero, 
va arrotondato al valore intero superiore. 

La larghezza delle uscite deve essere 
multipla di 0,60 metri, con tolleranza del 5%. 

La larghezza minima di un’uscita non può 
essere inferiore a 0,80 metri (con tolleranza del 
2%) e deve essere conteggiata pari ad un 
modulo unitario di passaggio e pertanto 
sufficiente all’esodo di 50 persone nei luoghi 
di lavoro a rischio di incendio medio o basso. 

Per quanto riguarda la densità di 
affollamento il DM 19.08.1996 prevede al 
titolo IV art. 4.1 lettera c), come modificato 
dal DM 6.03.2001, che la stessa è pari a quanto 
risulta dal calcolo in base ad una densità di 
affollamento di 1.2 persone al metro quadrato. 

Per la sala, dove il numero massimo delle 
persone previsto risulta quindi 252  

L (metri) = 252/50 x 0,60 
L= 3,6 m 

Lo spazio della sala dispone di quattro 
porte larghe circa 2 m, due su ogni lato, che 
risultano sufficienti per una veloce 
evacuazione delle persone in caso di incendio.  

Il progetto prevede la sostituzione delle 
esistenti porte degradate con nuove porte 
apribili nel verso dell’esodo con un sistema a 
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semplice spinta. Sulle porte delle uscite di 
sicurezza va installata una segnaletica di tipo 
luminoso, mantenuta sempre accesa durante 
l’esercizio dell’attività, ed inoltre alimentata in 
emergenza. 

È prevista l’installazione di estintori a 
polvere polivalente all’interno delle zone del 
bar, della sala, del music box, del coworking, in 
prossimità degli accessi, lungo i corridoi di 
accesso, in prossimità di apparecchiature 
musicali in posizione ben visibile e di facile 
accesso.  

Visto il DM 19.08.1996 art. 2.3.2 lett. l) i 
rivestimenti lignei usati per le pareti vengono 
opportunamente trattati con prodotti 
vernicianti omologati di classe 1 di reazione al 
fuoco, secondo le modalità e le indicazioni 
contenute nel decreto del Ministro 
dell’interno 6.03.1992. 

Conclusi i lavori del terzo lotto funzionale 
il nuovo centro culturale-musicale ottiene la 
piena funzionalità su tutti i tre piani. 

3.6 Il Bar-caffetteria  

Inserito nello spazio dell’ex foyer del teatro, 
con accesso diretto dal viale Zonta, il nuovo 
bar caffetteria diventa un luogo d’incontro per 
la colazione, l’aperitivo o la pausa caffè, sia per 
gli ospiti dei nuovi spazi musicali e del 
coworking sia per i visitatori del centro 
culturale Piazzalunga.  

Inoltre diventa il primo punto di ristoro 
all’ingresso del centro storico, arrivando dalla 
stazione ferroviaria, per chi raggiunge Suzzara 
in treno. 

L’accesso diretto da viale Zonta permette al 
locale di avere il vantaggio della funzione sia 
congiunta sia autonoma rispetto agli altri 
spazi, con orari di apertura indipendenti. 

3.7 Coworking 

Situato nella ex casa del custode, con un 
cortile interno e l’ingresso autonomo dalla 

piazza, il coworking è ideato come uno spazio 
di lavoro e di condivisione fra i vari 
professionisti del settore creativo.  

La planimetria, composta da pochi vani 
spaziosi, collegati tra loro, e con la presenza di 
un ampio ripostiglio con accesso dal cortile 
interno, è adatta anche all’inserimento di 
attività di piccolo artigianato.  

3.8 Il music box 

Il music box è una struttura autonoma, 
collocata nel volume dell’ex palcoscenico, che 
ospiterà uno studio di registrazione e la sala 
prove. Include: la regia (control room), la sala 
registrazione (live room), la sala registrazione 
per gli strumenti di volume alto (booth), la 
sala prove e i servizi igienici. 

La regia è la sala principale, “il cervello” 
dello studio, con un collegamento visivo 
diretto alla sala registrazione, la più grande e 
polifunzionale. Grazie al trattamento acustico, 
la sala live è perfetta per la registrazione di 
sezioni di fiati e di archi. 

Booth ISO è una stanza fonoassorbente 
dove i suoni forti di altri strumenti non 
possono penetrare. Ha piccole dimensioni ed è 
perfetta per registrare voci e strumenti solisti.  

Il principio della matrioska – della “stanza 
nella stanza”, con il pavimento flottante che 
serve ad interrompere a livello strutturale la 
trasmissione di vibrazioni dagli ambienti 
circostanti – permette di raggiungere il grado 
necessario di isolamento acustico, sia per 
quanto riguarda il rumore aereo sia per 
quanto riguarda quello strutturale, creando un 
volume disaccoppiato dalla struttura esistente. 

Messo in una posizione dominante, sul 
palcoscenico, e incorniciato dal boccascena, il 
music box è esposto verso la sala e le gallerie. 
La forma irregolare della pianta, dettata da 
esigenze di acustica, è ripresa e interpretata 
nella superfice poligonale dell’involucro 
esterno che avvolge il volume, trasformandolo 
in una sorta di cristallo posto sul palcoscenico.  
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3.9 Elenco delle tavole 

1. Inquadramento Generale (1:500) 
2. Stato di fatto (1:100): pianta, prospetto 
3. Stato di fatto (1:100): piante, sezioni 
4. Stato di fatto (1:100): prospetti, sezione 
5. Demolizioni-costruzioni, stato di 

progetto (1:100): pianta 
6. Stato di progetto (1:100): piante, vie di 

esodo, collegamenti verticali 
7. Stato di progetto (1:100): prospetti 
8. Stato di progetto (1:100): sezioni 
9. Viste prospettiche esterne 
10. Viste prospettiche interne 
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CONCLUSIONI 

L’intervento proposto offre all’edificio “perduto” per la cittadinanza ormai da decenni un percorso 
di graduale ritorno al ruolo di importante polo culturale che ebbe un tempo, rivisto in considerazione 
della realtà di oggi, sia a livello costruttivo sia a livello concettuale.  

Lo spazio del vecchio teatro acquisisce nuove funzioni che possono accelerare, promuovere e 
arricchire le attività culturali, musicali e artistiche della città e dei dintorni. 

L’altro aspetto importante da considerare è che già nella prima fase di recupero dell’edificio, e 
soprattutto dopo la esecuzione completa degli interventi previsti, è assolutamente necessario creare e 
realizzare un programma di promozione e riattivazione del nuovo centro culturale musicale, 
applicando un efficiente schema di gestione. 
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APPARATI 
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I. ARCHIVIO COMUNALE DI SUZZARA 
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1890 

Giunta Provinciale Amministrativa di Mantova – 8 maggio 1890, Decisione di non 
approvare le deliberazioni del Consiglio comunale di Suzzara del 15 febbraio e 29 maggio 
1890, A.C.S., fasc. Materiale relativo al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste 
varie. 
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1. 1890, Lettera della Giunta Provinciale Amministrativa di Mantova 
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1894 

Atto di costituzione di Società particolare per l’erezione di un Teatro – 30 settembre 1894, 
A.C.S., fasc. Materiale relativo al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie. 
Busta 1897 Parte II Tit.9, Costruzione Società per l’erezione di un Teatro. 
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2. 30-09-1894, Atto di costituzione della Società dei Palchettisti   
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1904 

Teatro Sociale di Suzzara. Invito all'Assemblea Generale straordinaria della Società dei 
Palchettisti del 17 gennaio 1904 – 6 gennaio 1904, A.C.S., fasc. Materiale relativo al 
Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie.  

 

3. 06-01-1904, Invito per l'Assemblea Generale straordinaria 
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Teatro Sociale di Suzzara. Delega (non compilata) per la riunione dell'Assemblea dei 
Palchettisti del 17 gennaio 1904 – Gennaio 1904, A.C.S., fasc. Materiale relativo al 
Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie.  

 

4. 01-1934, Delega per l’Assemblea dei Palchettisti 
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Municipio di Suzzara, Prot. N. 2368. Comunicazione alla direzione del Teatro Sociale 
della mancata concessione del concorso di L.200 – 10 agosto 1904, A.C.S., fasc. Materiale 
relativo al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie.  

 

5. 10-08-1904, Comunicazione del Municipio di Suzzara 
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1934 

Municipio di Suzzara, Prot. N. 6680. Raccomandata all’avv. Guido Barilli con allegato 
l’Atto di Citazione presentato dal Teatro Sociale contro il Comune di Suzzara – 26 
settembre 1934, A.C.S., fasc. Materiale relativo al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati 
da buste varie.  

 

6. 26-09-1934, Raccomandata del Municipio di Suzzara 
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Municipio di Suzzara, Allegato alla raccomandata Prot. N. 6680. Atto di Citazione 
presentato dal Teatro Sociale contro il Comune di Suzzara – 26 settembre 1934, A.C.S., 
fasc. Materiale relativo al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie. 

 

7. 26-09-1934, Atto di Citazione contro il Comune di Suzzara 
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Deliberazione del Comune di Suzzara N. 265. Autorizzazione a resistere in giudizio 
contro la società del Teatro di Suzzara – 29 settembre 1934, A.C.S., fasc. Materiale 
relativo al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie. Pag. 1/3 
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Deliberazione del Comune di Suzzara N. 265. Autorizzazione a resistere in giudizio 
contro la società del Teatro di Suzzara – 29 settembre 1934, A.C.S., fasc. Materiale 
relativo al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie. Pag. 2/3 
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Deliberazione del Comune di Suzzara N. 265. Autorizzazione a resistere in giudizio 
contro la società del Teatro di Suzzara – 29 settembre 1934, A.C.S., fasc. Materiale 
relativo al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie. Pag3/3 

 

8. 29-09-1934, Deliberazione del Comune di Suzzara 

  



 
 

106 

1935 

Studio legale Avv. Guido Barilli. Parcella al Comune di Suzzara per la causa contro il 
Teatro Sociale – 22 dicembre 1935, A.C.S., fasc. Materiale relativo al Teatro Guido. Fasc. 
storici estrapolati da buste varie.  

 

9. 22-12-1935, Parcella dell’avv. Barilli al Comune di Suzzara 
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Studio legale Avv. Guido Barilli. Comunicazione al Comune di Suzzara sulla possibile 
recessione del Teatro Sociale dalla causa contro il Comune – 23 dicembre 1935, A.C.S., 
fasc. Materiale relativo al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie.  

 

10. 23-12-1935, Comunicazione dell’avv. Barilli al Comune di Suzzara 
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1936 

Studio legale Avv. Guido Barilli. Comunicazione al Comune di Suzzara sulla ripresa 
della causa con la Società del Teatro – 6 gennaio 1936, A.C.S., fasc. Materiale relativo al 
Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie.  

 

11. 06-01-1936, Comunicazione dell’avv. Barilli al Comune di Suzzara 

 
Studio legale Avv. Guido Barilli. Comunicazione al Comune di Suzzara nella quale si 
suggerisce la via della transizione nella causa con la Società del Teatro – 17 marzo 1936, 
A.C.S., fasc. Materiale relativo al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie.  

 

12. 17-03-1936, Comunicazione dell’avv. Barilli al Comune di Suzzara 
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Municipio di Suzzara, Prot. N. 1969. Lettera all’avv. Guido Barilli con l’incarico di 
tentare la mediazione nella causa con la Società del Teatro – 13 luglio 1936, A.C.S., fasc. 
Materiale relativo al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie.  

 

13. 13-07-1936, Municipio di Suzzara. Lettera all’avv. Guido Barilli 
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Studio legale Avv. Guido Barilli. Comunicazione al Comune di Suzzara con la proposta 
di pagamento di L.2000 a stralcio e transizione della causa con la Società del Teatro – 14 
luglio 1936, A.C.S., fasc. Materiale relativo al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da 
buste varie.  

 

14. 14-07-1936, Comunicazione dell’avv. Barilli al Comune di Suzzara 
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Municipio di Suzzara, Prot. N. 5220. Lettera all’avv. Guido Barilli con la conferma 
dell’accettazione della proposta di pagamento di L.2000 a stralcio e transizione della 
causa con la Società del Teatro – 25 luglio 1936, A.C.S., fasc. Materiale relativo al Teatro 
Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie.  

 

15. 25-07-1936, Municipio di Suzzara. Lettera all’avv. Guido Barilli 
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Studio legale Avv. Guido Barilli. Comunicazione al Comune di Suzzara con la notizia 
che la proposta di transizione con pagamento di L.2000 non viene più considerata 
soddisfacente dalla Società del Teatro – 14 ottobre 1936, A.C.S., fasc. Materiale relativo 
al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie.  

 

16. 14-10-1936, Comunicazione dell’avv. Barilli al Comune di Suzzara 
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Municipio di Suzzara, Prot. N. 7974. Lettera all’avv. Guido Barilli con la richiesta di 
tentare una nuova mediazione nella causa con la Società del Teatro – 16 ottobre 1936, 
A.C.S., fasc. Materiale relativo al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie.  

 

17. 16-10-1936, Municipio di Suzzara. Lettera all’avv. Guido Barilli  
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1937 

Studio legale Avv. Guido Barilli. Lettera al Podestà del Comune di Suzzara in cui si fa 
riferimento ad una trattativa intercorsa tra quest’ultimo e l’avv. Petazzi ed al 
raggiungimento di un accordo sul pagamento di L.2800 da parte del Comune per 
risolvere la causa con la Società del Teatro – 23 marzo 1937, A.C.S., fasc. Materiale 
relativo al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie. Busta Cause Liti 
Conflitti Vertenze, Cat. 1, Classe 8, Anno 1937. 

 

18. 23-03-1937, Lettera dell’avv. Barilli al Podestà del Comune di Suzzara 
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Studio legale Avv. Socrate Petazzi. Lettera al Podestà del Comune di Suzzara con 
l’accettazione dell’accordo di transizione della causa ‘Teatro Sociale-Comune di 
Suzzara’, firmata in calce dal Presidente della Società del Teatro Antenore Cocconi – 
(data non leggibile) protocollata il 23 maggio 1937, A.C.S., fasc. Materiale relativo al 
Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie. Busta Cause Liti Conflitti Vertenze, 
Cat. 1, Classe 8, Anno 1937. 

 

19. 05-1937, Lettera dell’avv. Petazzi al Podestà del Comune di Suzzara 
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Città di Suzzara, Verbale di deliberazione del Podestà N. 105. Delibera di pagamento di 
L.2800 a completa e definitiva chiusura della causa “Teatro Sociale-Comune di Suzzara” 
– 22 maggio 1937, A.C.S., fasc. Materiale relativo al Teatro Guido. Fasc. storici 
estrapolati da buste varie. Busta Cause Liti Conflitti Vertenze, Cat. 1, Classe 8, Anno 
1937. 
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20. 22-05-1937, Municipio di Suzzara. Verbale di deliberazione del Podestà 
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1938 

Questura di Mantova, Prot. N. 22356. Nota del Questore di Mantova indirizzata al 
Podestà di Suzzara che nega il permesso a rappresentazioni cinematografiche nel Teatro 
Guido prima di un’ispezione della Commissione Provinciale di Vigilanza sui Teatri – 13 
gennaio 1938, A.C.S., fasc. Materiale relativo al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da 
buste varie. Cartella Teatri - Feste - Spettacoli Trattenimenti - Cerimonie - Cortei - Gare 
- Pellegrinaggi. Cat. 15, Classe 3, Fasc. 2, Anno 1938. 

 

21. 13-01-1938, Nota della Questura di Mantova al Podestà di Suzzara 
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Città di Suzzara, Prot. N. 313. Nota del Podestà di Suzzara al Questore di Mantova con 
la conferma dell’invio di L.150.20 all’On. Tesoreria Provinciale per la visita della 
Commissione Provinciale di Vigilanza – 19 gennaio 1938, A.C.S., fasc. Materiale relativo 
al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie. Cartella Teatri - Feste - 
Spettacoli Trattenimenti - Cerimonie - Cortei - Gare - Pellegrinaggi. Cat. 15, Classe 3, 
Fasc. 2, Anno 1938. 

 

22. 19-01-1938, Nota del Podestà di Suzzara alla Questura di Mantova 
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Città di Suzzara, Prot. N. 1685. Nota del Podestà di Suzzara a Giulio Giordani con 
allegato verbale del 5 febbraio della visita della Commissione Provinciale di Vigilanza al 
Teatro Guido – 14 marzo 1938, A.C.S., fasc. Materiale relativo al Teatro Guido. Fasc. 
storici estrapolati da buste varie. Cartella Teatri - Feste - Spettacoli Trattenimenti - 
Cerimonie - Cortei - Gare - Pellegrinaggi. Cat. 15, Classe 3, Fasc. 2, Anno 1938. 

 

23. 14-03-1938, Lettera del Podestà a Giulio Giordani 
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Commissione Provinciale di Vigilanza, allegato a Città di Suzzara, Prot. N. 1685. 
Verbale della visita della Commissione Provinciale di Vigilanza al Teatro Guido – 5 
febbraio 1938, A.C.S., fasc. Materiale relativo al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati 
da buste varie. Cartella Teatri - Feste - Spettacoli Trattenimenti - Cerimonie - Cortei - 
Gare - Pellegrinaggi. Cat. 15, Classe 3, Fasc. 2, Anno 1938. 

 

24. 05-02-1938, Verbale d’ispezione della Commissione Provinciale di Vigilanza 
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Città di Suzzara, Prot. N. 1779. Comunicazione del Podestà all’Istituto Nazionale 
Fascista per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro del decesso della sig.ra Ulrica 
Giordani Malgarini, avvenuto in data 10 dicembre 1937, e del subentro da tale data del 
figlio Giulio Giordani nella gestione del Teatro – 17 marzo 1938, A.C.S., fasc. Materiale 
relativo al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie. Cartella Teatri - Feste - 
Spettacoli Trattenimenti - Cerimonie - Cortei - Gare - Pellegrinaggi. Cat. 15, Classe 3, 
Fasc. 2, Anno 1938. 

 

25. 17-03-1938, Comunicazione decesso sig.ra Ulrica Giordani Malgarini 
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Questura di Mantova, Prot. N. 21886. Nota della Questura di Mantova al Podestà di 
Suzzara con la notifica del 31 maggio come termine ultimo per la presentazione del 
progetto di adeguamento del Teatro Guido – 18 aprile 1938, A.C.S., fasc. Materiale 
relativo al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie. Cartella Teatri - Feste - 
Spettacoli Trattenimenti - Cerimonie - Cortei - Gare - Pellegrinaggi. Cat. 15, Classe 3, 
Fasc. 2, Anno 1938. 

 

26. 18-04-1938, Nota della Questura di Mantova al Podestà di Suzzara 
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Città di Suzzara, Prot. N. 2922. Comunicazione del Podestà a Giulio Giordani della 
decisione di prorogare al 30 giugno la data utile per la presentazione del progetto 
dell’anticabina – 3 maggio 1938, A.C.S., fasc. Materiale relativo al Teatro Guido. Fasc. 
storici estrapolati da buste varie. Cartella Teatri - Feste - Spettacoli Trattenimenti - 
Cerimonie - Cortei - Gare - Pellegrinaggi. Cat. 15, Classe 3, Fasc. 2, Anno 1938. 

 

27. 03-05-1938, Lettera del Podestà a Giulio Giordani 
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Cinema “Guido” Teatro. Lettera di Giulio Giordani alla Prefettura della Provincia di 
Mantova con allegati i progetti di modifica e la relazione dell’ing. Zapolschi realizzati in 
seguito all’ispezione della Commissione Provinciale di Vigilanza del 5 febbraio – 14 
maggio 1938, A.C.S., fasc. Materiale relativo al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da 
buste varie. Cartella Teatri - Feste - Spettacoli Trattenimenti - Cerimonie - Cortei - Gare 
- Pellegrinaggi. Cat. 15, Classe 3, Fasc. 2, Anno 1938. 

 

28. 14-05-1938, Lettera di Giulio Giordani alla Prefettura della Provincia di Mantova 
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Dott. Ing. Cav. Orazio Zapolschi. Relazione tecnica dell’ing. Zapolschi illustrante 
l’intervento sulla cabina cinematografica del Teatro – 14 maggio 1938, A.C.S., fasc. 
Materiale relativo al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie. Cartella 
Teatri - Feste - Spettacoli Trattenimenti - Cerimonie - Cortei - Gare - Pellegrinaggi. Cat. 
15, Classe 3, Fasc. 2, Anno 1938. 
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29. 14-05-1938, Relazione tecnica dell’ing. Zapolschi 
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Questura di Mantova, Prot. N. 21886. Nota della Questura di Mantova indirizzata al 
Podestà di Suzzara con la richiesta di notificare a Giulio Giordani l’allegato verbale della 
Commissione Provinciale di Vigilanza sui Teatri nel quale si prescrive la presentazione di 
un nuovo progetto per la cabina cinematografica del Teatro Guido – 22 giugno 1938, 
A.C.S., fasc. Materiale relativo al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie. 
Cartella Teatri - Feste - Spettacoli Trattenimenti - Cerimonie - Cortei - Gare - 
Pellegrinaggi. Cat. 15, Classe 3, Fasc. 2, Anno 1938. 

 

30. 22-06-1938, Nota della Questura di Mantova al Podestà di Suzzara  
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Città di Suzzara, Prot. N. 4278. Lettera all’impresario Giulio Giordani con allegato 
Verbale di seduta della Commissione Provinciale di Vigilanza sui Teatri – 25 giugno 
1938, A.C.S., fasc. Materiale relativo al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste 
varie. Cartella Teatri - Feste - Spettacoli Trattenimenti - Cerimonie - Cortei - Gare - 
Pellegrinaggi. Cat. 15, Classe 3, Fasc. 2, Anno 1938. 

 

31. 25-06-1938, Municipio di Suzzara. Lettera all’impresario Giulio Giordani  
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Città di Suzzara, Prot. N. 4278. Verbale di seduta della Commissione Provinciale di 
Vigilanza sui Teatri allegato alla lettera all’impresario Giulio Giordani – 25 giugno 1938, 
A.C.S., fasc. Materiale relativo al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie. 
Cartella Teatri - Feste - Spettacoli Trattenimenti - Cerimonie - Cortei - Gare - 
Pellegrinaggi. Cat. 15, Classe 3, Fasc. 2, Anno 1938. 

 

32. 25-06-1938, Verbale di seduta della Commissione Provinciale di Vigilanza sui Teatri   
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Questura di Mantova, Prot. N. 21886. Nota della Questura di Mantova al Podestà di 
Suzzara con la richiesta di notificare a Giulio Giordani l’allegato verbale della 
Commissione Provinciale di Vigilanza sui Teatri nel quale si invita il concessionario ad 
apportare le modifiche prescritte – 16 luglio 1938, A.C.S., fasc. Materiale relativo al 
Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie. Cartella Teatri - Feste - Spettacoli 
Trattenimenti - Cerimonie - Cortei - Gare - Pellegrinaggi. Cat. 15, Classe 3, Fasc. 2, 
Anno 1938. 

 

33. 16-07-1938, Nota della Questura di Mantova al Podestà di Suzzara 
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Allegato a Questura di Mantova, Prot. N. 21886. Verbale della seduta della Commissione 
Provinciale di Vigilanza sui Teatri – 30 giugno 1938, A.C.S., fasc. Materiale relativo al 
Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie. Cartella Teatri - Feste - Spettacoli 
Trattenimenti - Cerimonie - Cortei - Gare - Pellegrinaggi. Cat. 15, Classe 3, Fasc. 2, 
Anno 1938. 
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34. 30-06-1938, Verbale di seduta della Commissione Provinciale di Vigilanza sui Teatri   
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Questura di Mantova, Prot. N. 21886. Nota della Questura di Mantova indirizzata al 
Podestà di Suzzara con la richiesta di notificare a Giulio Giordani l’allegato verbale della 
Commissione Provinciale di Vigilanza sui Teatri col quale approva il progetto invitando 
però il concessionario ad apportare le migliorie prescritte – 17 settembre 1938, A.C.S., 
fasc. Materiale relativo al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie. Cartella 
Teatri - Feste - Spettacoli Trattenimenti - Cerimonie - Cortei - Gare - Pellegrinaggi. Cat. 
15, Classe 3, Fasc. 2, Anno 1938. 

 

35. 17-09-1938, Nota della Questura di Mantova al Podestà di Suzzara 
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Allegato a Questura di Mantova, Prot. N. 21886. Verbale di seduta della Commissione 
Provinciale di Vigilanza sui Teatri – 30 giugno 1938, A.C.S., fasc. Materiale relativo al 
Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie. Cartella Teatri - Feste - Spettacoli 
Trattenimenti - Cerimonie - Cortei - Gare - Pellegrinaggi. Cat. 15, Classe 3, Fasc. 2, 
Anno 1938. 
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36. 30-06-1938, Verbale di seduta della Commissione Provinciale di Vigilanza sui Teatri  
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Città di Suzzara, Prot. N. 6695. Lettera del Comune di Suzzara all’Istituto Luce 
sull’attività delle sale cinematografiche operative nel comune – 20 settembre 1938, 
A.C.S., fasc. Materiale relativo al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie. 
Cartella Teatri - Feste - Spettacoli Trattenimenti - Cerimonie - Cortei - Gare – 
Pellegrinaggi. Busta Operatori Cinematografici 1938. Cat. 15, Classe 3, Fasc. 2, Anno 
1938. 

 

37. 20-09-1938, Lettera del Comune di Suzzara all’Istituto Luce 
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Elenco delle Sale Cinematografiche esistenti nel Comune di Suzzara. Questionario 
compilato con i dati del Teatro Guido – 12 novembre 1938, A.C.S., fasc. Materiale 
relativo al Teatro Guido. Fasc. storici estrapolati da buste varie. Cartella Teatri - Feste - 
Spettacoli Trattenimenti - Cerimonie - Cortei - Gare – Pellegrinaggi. Busta Operatori 
Cinematografici 1938. Cat. 15, Classe 3, Fasc. 2, Anno 1938. 

 

38. 12-11-1938, Questionario sulle sale cinematografiche esistenti nel Comune di Suzzara 
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1987 

Lettera con la quale i proprietari del Cinema Teatro Guido confermano al Comune di 
Suzzara la disponibilità a vendere l’immobile all’amministrazione alla somma 
convenuta di Lire 315.000.000 – 19 dicembre 1987, A.C.S., fasc. Teatro Guido. Richiesta 
finanziamenti. Cartella Domanda contributo per acquisto Teatro Guido. 

 

39. 19-12-1987, Lettera dei proprietari del Cinema Teatro Guido al Comune di Suzzara 
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II. ARCHIVIO FAMIGLIA BOSI 
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1889 

Studio di un Teatro per Suzzara. Prospetto principale del teatro – dicembre 1889, A.F.B. 
fasc. 332, Studio di Teatro per Suzzara. 

 

40. 1889, Prospetto principale del Teatro Sociale di Suzzara. Scala 1:100 
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Studio di un Teatro per Suzzara. Dettaglio facciata – dicembre 1889, A.F.B. fasc. 332, 
Studio di Teatro per Suzzara. 

 

41. 1889, Dettaglio facciata del Teatro Sociale di Suzzara. Scala 1:10 
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Studio di un Teatro per Suzzara. Dettaglio facciata – dicembre 1889, A.F.B. fasc. 332, 
Studio di Teatro per Suzzara. 

 

42. 1889, Dettaglio facciata del Teatro Sociale di Suzzara. Scala 1:10 
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Studio di un Teatro per Suzzara. Pianta del piano terreno – dicembre 1889, A.F.B. fasc. 332, 
Studio di Teatro per Suzzara. 

 

43. 1889, Pianta del piano terreno del Teatro Sociale di Suzzara. Scala 1:100 
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Studio di un Teatro per Suzzara. Pianta del primo piano – dicembre 1889, A.F.B. fasc. 332, 
Studio di Teatro per Suzzara. 

 

44. 1889, Pianta del primo piano del Teatro Sociale di Suzzara. Scala 1:100 

  



 
 

146 

 

Studio di un Teatro per Suzzara. Sezioni – dicembre 1889, A.F.B. fasc. 332, Studio di Teatro 
per Suzzara. 

 

45. 1889, Sezioni del Teatro Sociale di Suzzara. Scala 1:200 
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Studio di un Teatro per Suzzara. Particolari di costruzione – dicembre 1889, A.F.B. fasc. 
332, Studio di Teatro per Suzzara. 

 

46. 1889, Particolari di costruzione del Teatro Sociale di Suzzara. Scala 1:50, 1:20 
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Studio di un Teatro per Suzzara. Inquadramento generale – dicembre 1889, A.F.B. fasc. 
332, Studio di Teatro per Suzzara. 

 

47. 1889, Inquadramento generale del Teatro Sociale di Suzzara 
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1895 

Preventivo della spesa occorrente per la costruzione di un Teatro in paese di Suzzara – 
agosto 1895, A.F.B., fasc. 597 bis, Teatro di Suzzara. Direzione e liquidazione opere, 1895 
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48. 1895, Preventivo spese opere del Teatro Sociale di Suzzara 
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Liquidazione dell’importo delle opere eseguite nel Teatro fuori Forfait – agosto 1895, 
A.F.B., fasc. 597 bis, Teatro di Suzzara. Direzione e liquidazione opere, 1895 
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49. 1895, Liquidazione opere del Teatro Sociale di Suzzara 
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1896 

Comune di Suzzara. Verbale della Visita di Collaudo delle opere assunte per la 
costruzione del Teatro Sociale di Suzzara – 23 ottobre 1896, A.F.B., fasc 673, Collaudo ai 
lavori di costruzione del Teatro Sociale di Suzzara, Ott 97. 
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50. 1896, Verbale di collaudo delle opere del Teatro Sociale di Suzzara 
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1901 

Municipio di San Felice Sul Panaro. Richiesta all’ing. Piazzalunga di poter fare una copia 
dei disegni del Teatro e di usarli per la progettazione di un nuovo teatro a S.F.S.P. – 7 
maggio 1901, A.F.B., fasc. 597 bis, Teatro di Suzzara. Direzione e liquidazione opere, 1895 
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51. 1901, Lettera del sindaco di San Felice Sul Panaro all’ing. Piazzalunga 

  



 
 

166 

 

Risposta affermativa dell’ing. Piazzalunga alla richiesta del sindaco di San Felice Sul 
Panaro con richiesta di un modesto compenso per l’uso dei disegni del Teatro – 10 maggio 
1901, A.F.B., fasc. 597 bis, Teatro di Suzzara. Direzione e liquidazione opere, 1895 

 

52. 1901, Rispota dell’ing. Piazzalunga al sindaco di San Felice Sul Panaro 
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Municipio di San Felice Sul Panaro. Lettera all’ing. Piazzalunga nella quale si rimanda 
alla nuova amministrazione la decisione sul teatro– 18 maggio 1901, A.F.B., fasc. 597 bis, 
Teatro di Suzzara. Direzione e liquidazione opere, 1895 
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53. 1901, Rispota del sindaco di San Felice Sul Panaro all’ing. Piazzalunga  
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1904 

Lettera dell’ing. Piazzalunga al sindaco di San Felice Sul Panaro con istanza di restituzione 
dei disegni del Teatro e di notizie sul compenso richiesto – 3 maggio 1904, A.F.B., fasc. 597 
bis, Teatro di Suzzara. Direzione e liquidazione opere, 1895 
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54. 1904, Lettera dell’ing. Piazzalunga al sindaco di San Felice Sul Panaro 
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Municipio di San Felice Sul Panaro. Lettera del sindaco all’ing. Piazzalunga nella quale si 
promette la restituzione dei disegni del Teatro e si nega il compenso richiesto – 16 maggio 
1904, A.F.B., fasc. 597 bis, Teatro di Suzzara. Direzione e liquidazione opere, 1895 

 

55. 1904, Rispota del sindaco di San Felice Sul Panaro all’ing. Piazzalunga  
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III. ARCHIVIO DIGITALE PERIODICI STORICI MANTOVANI 
DELLA BIBLIOTECA COMUNALE TERESIANA 
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1894 

 

 

56. 1894,"La Provincia di Mantova", 19-20 giugno. 
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1895 

 

 

57. 1895, “La Provincia di Mantova", 26-27 luglio. 

 

 

 

Figura 26 "La Provincia di Mantova", 17-18 agosto 1895 
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Figura 27 "La Provincia di Mantova", 31 agosto – 1 settembre 1895. 

 

 

 

Figura 28 "La Provincia di Mantova" 5-6 settembre 1895. 
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Figura 29  "La Provincia di Mantova" 8-9 settembre 1895. 
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Figura 30 "La Provincia di Mantova" 10-11 settembre 1895. 
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Figura 31 "La Provincia di Mantova" 12-13 settembre 1895. 
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Figura 32 "Gazzetta di Mantova" 16 settembre 1895. 
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Figura 33 "Gazzetta di Mantova" 19-18 settembre 1895. 
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1896 

 

 

Figura 34 "La Provincia di Mantova" 31 agosto 1896. 

 

 

 

 

Figura 35 "Gazzetta di Mantova" 5  settembre 1896 
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Figura 36 "La Provincia di Mantova" 7  settembre 1896. 

 

 

 

 

Figura 37 "Gazzetta di Mantova" 11  settembre 1896. 
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Figura 38 "La Provincia di Mantova" 12 settembre 1896. 
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Figura 39 "Gazzetta di Mantova" 13 settembre 1896. 
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Figura 40 "La Provincia di Mantova" 13  settembre 1896. 
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Figura 41 "La Provincia di Mantova" 14  settembre 1896. 
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Figura 42 "La Provincia di Mantova" 16  settembre 1896. 

 

 

 

 

Figura 43 "La Provincia di Mantova" 16  settembre 1896. 
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Figura 44  "Gazzetta di Mantova" 27 settembre 1896 
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1897 

 

 

Figura 45 "Gazzetta di Mantova" 2 settembre 1897. 
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Figura 46 "La Provincia di Mantova" 7  settembre 1897. 

 
 

 

Figura 47 "Gazzetta di Mantova" 7 settembre 1897. 
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Figura 48 "La Provincia di Mantova" 9 settembre 1897. 
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Figura 49 "La Provincia di Mantova" 10 settembre 1897. 

 
 

 

Figura 50 "La Provincia di Mantova" 11 settembre 1897. 
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Figura 51 "Gazzetta di Mantova" 12 settembre 1897. 
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Figura 52 “La Provincia di Mantova” 12 settembre 1897. 
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1898 

 

 

Figura 53 “La Provincia di Mantova” 17 settembre 1898. 
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Figura 54 “La Provincia di Mantova” 18 settembre 1898. 
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Figura 55 "Gazzetta di Mantova" 20 settembre 1898. 
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1899 

 

 

Figura 56 “La Provincia di Mantova” 10 settembre 1899. 
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Figura 57 "Gazzetta di Mantova" 11 settembre 1899. 
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Figura 58 "Gazzetta di Mantova" 21 settembre 1899. 
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1900 

 

Figura 59 Il Teatro Sociale e Scuole Comunali  a fine ’800 – inizi ’900 381 

 

 

Figura 60 Il Teatro Sociale e Scuole Comunali  a fine ’800 – inizi ’900 382 

                                                                                       
381 Suzzara in cartolina. 1890-1936, cit., p.???. 
 
382 Bianchi P., Bordignon F., cit., p. 85. 
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Figura 61 “La Provincia di Mantova” 9 settembre 1900. 
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Figura 62 "Gazzetta di Mantova" 9 settembre 1900. 
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Figura 63 Il Teatro Sociale e Scuole Comunali  alla fine ’800 – inizi ’900. 383 

 

 

Figura 64 Viale Vittorio Emanuele (oggi Stelvio Zonta) con il Teatro Sociale e "il tram a cavalli".384 

                                                                                       
383 Bianchi P., Bordignon F., cit., p. 84. 
384 Ibid., p. 85. 
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1901 

 

 

Figura 65 Il Teatro Sociale in una cartolina firmata del 26.7.1901.385 

  

                                                                                       
385 Suzzara in cartolina. 1890-1936, Mantova, Publi Paolini, 1983, 
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Figura 66 “La Provincia di Mantova” 7 settembre 1901. 

 

 

 

Figura 67 “La Provincia di Mantova” 8 settembre 1901. 
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Figura 68 “La Provincia di Mantova” 10 settembre 1901 
 

 

 

Figura 69 “La Provincia di Mantova” 12 settembre 1901. 
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1902 

 

 

Figura 70 “La Provincia di Mantova” 7 settembre 1902. 

 

1903 

 

Figura 71 "La Provincia di Mantova" 6 settembre 1903. 
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1904 

 

 

Figura 72 "Il Democratico" 4 agosto 1904. 
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Figura 73 "Il Democratico" 23 agosto 1904 
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Figura 74 "Il Democratico" 28 agosto 1904. 
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Figura 75  "Il Democratico" 1 settembre 1904. 

 
 

 

Figura 76 "La Provincia di Mantova" 6 settembre 1904. 
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Figura 77 "La Provincia di Mantova" 14 settembre 1904. 
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Figura 78 "Il Democratico" 15 settembre 1904. 
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Figura 79 "La Provincia di Mantova" 16 settembre 1904. 

 

 

 

 

Figura 80 "La Provincia di Mantova" 17 settembre 1904. 
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1905 

 

 

Figura 81 "La Provincia di Mantova" 12 settembre 1905. 

 
 

 

Figura 82  "La Provincia di Mantova" 15 settembre 1905.  

 
 

 

Figura 83 "La Provincia di Mantova" 16 settembre 1905 
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Figura 84 "La Provincia di Mantova" 20 settembre 1905. 

 

 

 
Figura 85 "La Provincia di Mantova" 23 settembre 1905. 
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Figura 86 "La Provincia di Mantova" 27 settembre 1905. 

 
 
 

 

Figura 87 "La Provincia di Mantova" 27 settembre 1905. 
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Figura 88 "La Provincia di Mantova" 30 settembre 1905 
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1906 

 

Figura 89 Il Teatro Sociale nel 1906.386 

 
 

 

 

Figura 90 "La Provincia di Mantova" 10 settembre 1906 
  

                                                                                       
386 Suzzara in cartolina. 1890-1936, cit., p.???. 
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Figura 91 "La Provincia di Mantova" 15 settembre 1906. 

 
 
 

 

Figura 92 "La Provincia di Mantova" 17 settembre 1906. 
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Figura 93 "Gazzetta di Mantova" 16-17 settembre 1906. 
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Figura 94 "Gazzetta di Mantova" 21-22 settembre 1906 
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Figura 95 "La Provincia di Mantova" 22 settembre 1906. 

 
 

 

Figura 96 "La Provincia di Mantova" 20 settembre 1906. 
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Figura 97 "La Provincia di Mantova" 24 settembre 1906. 

 
 
 
 

 

Figura 98 "La Provincia di Mantova" 27 settembre 1906. 
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Figura 99 "La Provincia di Mantova" 29 settembre 1906. 

 
 

 

Figura 100 "La Provincia di Mantova" 19 settembre 1906. 
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Figura 101 "La Provincia di Mantova" 3 ottobre 1906. 
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1907 

 

 

Figura 102 "La Provincia di Mantova" 17 settembre 1907. 
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Figura 103 "La Provincia di Mantova" 20 settembre 1907. 

 
 

 

Figura 104 "La Provincia di Mantova" 24 settembre 1907. 
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Figura 105 "La Provincia di Mantova" 29 settembre 1907. 

 
 
 
 

 

Figura 106 "La Provincia di Mantova" 5 ottobre 1907. 
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1908 

 

 

Figura 107 "La Provincia di Mantova" 10 settembre 1908. 

 
 
 
 

 

Figura 108 "La Provincia di Mantova" 11 settembre 1908. 
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Figura 109"La Provincia di Mantova" 14 settembre 1908. 

 
 

 

Figura 110 "La Provincia di Mantova" 19 settembre 1908. 
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Figura 111 "La Provincia di Mantova" 20 settembre 1908. 

 
 
 
 

 

Figura 112 "La Provincia di Mantova" 25 settembre 1908. 
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Figura 113 "La Provincia di Mantova" 29 settembre 1908. 

 

 

 

Figura 114  "La Provincia di Mantova" 2 ottobre 1908. 
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1909 

 

 

Figura 115 "La Provincia di Mantova" 18 aprile 1909. 

 
 
 
 

 

Figura 116 "La Provincia di Mantova" 23 aprile 1909. 
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Figura 117 "La Provincia di Mantova" 23 aprile 1909. 

 

 

Figura 118 "La Provincia di Mantova" 13 maggio 1909. 

 

 

Figura 119 "La Provincia di Mantova" 14 maggio 1909. 
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Figura 120 "La Provincia di Mantova" 17 maggio 1909. 

 
 
 
 

 

Figura 121 "La Provincia di Mantova" 18 settembre 1909. 
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Figura 122 "La Provincia di Mantova" 24 settembre 1909. 
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Figura 123 "La Provincia di Mantova" 26 settembre 1909. 

 
 

 

Figura 124 "La Provincia di Mantova" 5 ottobre 1909. 
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Figura 125 "La Provincia di Mantova" 9 ottobre 1909. 

 

Figura 126 "La Provincia di Mantova" 14 ottobre 1909. 

 

Figura 127 "La Provincia di Mantova" 19 ottobre 1909. 
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Figura 128  "La Provincia di Mantova" 19 ottobre 1909. 

 
 
 
 

 

Figura 129  "La Provincia di Mantova" 20 ottobre 1909. 
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1910 

 

 

Figura 130  "La Provincia di Mantova" 29 agosto 1910. 
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Figura 131 "La Provincia di Mantova" 12 settembre 1910. 
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Figura 132 "La Provincia di Mantova" 18 settembre 1910. 

 

 

Figura 133 "La Provincia di Mantova" 20 settembre 1910. 
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Figura 134 "La Provincia di Mantova" 23 settembre 1910. 

 
 

 

Figura 135 "La Provincia di Mantova" 25 settembre 1910. 

  



 
 

248 

1911 

 

 

Figura 136 "La Provincia di Mantova" 30 marzo 1911. 

 
 
 

 

Figura 137 "La Provincia di Mantova" 04 aprile 1911. 

 
 
 

 

Figura 138 "La Provincia di Mantova" 12 aprile 1911. 
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Figura 139  "La Provincia di Mantova" 14 aprile 1911. 

 
 
 
 

 

Figura 140  "La Provincia di Mantova" 20 aprile 1911. 
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Figura 141 "La Provincia di Mantova" 25 aprile 1911. 

 
 
 
 

 

Figura 142  "La Provincia di Mantova" 30 aprile 1911. 

  



 
 

251 

 

 

 

Figura 143 "La Provincia di Mantova" 2 maggio  1911. 

 
 

 

Figura 144 "La Provincia di Mantova" 9 maggio  1911. 
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Figura 145 "La Provincia di Mantova" 15 maggio  1911. 

 
 
 

 

Figura 146 "La Provincia di Mantova" 17 maggio  1911. 
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1920 

 

 

Figura 147 Vista con il palazzo delle Scuole e il Teatro Sociale. 1920. 387 
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1921 

 

 

Figura 148 Il Teatro Sociale nel 1921.388 
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Anni Venti 

 

 

Figura 149 Il Teatro Sociale negli anni '20 del novecento.389 
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Primi anni Trenta 

 

 

Figura 150 Il prospetto del Teatro Guido prima dell'intervento del 1938.390 
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Figura 151 Ricostruzione digitale della facciata prima dell'intervento del 1938 fatta dallo Studio S. 
Compagnoni.391 
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1946 

 

 

Figura 152 L'interno della sala del Teatro Guido nel 1946.392 
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1955 

 

 

Figura 153 L'interno della sala del Teatro Guido nel 1955.393 
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